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VITA 

. D I 

Da LELIO SERICCHI 

CANONICO DI CELANO NE* MARSI, 

DESCRITTA 

DAL P. FRANCESCO MARIA GALLUZZI 
Religiofo della Compagnia di C&sù , 

E DEDICATA 
All* Emittenti //., t Reverendi fs . Trincile 

GIO: BATTISTA SALERNO 



IN LUCCA MDCCXXII. 


• Per Sebattiano Dom. Cappuri . Con Lit. de Sup. 
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Rendomi Pardird’of.» 
ferire a V; E, itpr'eì 
fente Libro, non tan- 
to affidato nella Tua 
benignità, della qua* 
... le fin dappiù a rifu: hò 

fpe ri meritati- 'gli effetti ,< quanto nell* 
argomento, di cui qui tratto.; Ella è 
una Storia, che per piacerle , bafta, 
che fia (agra , e di Soggetto di Virtù 




fegnttatar. Ogni CJomognfta di rico- 
nofcere in altri ciò, che pregia in fe 
fWfojed a’ Padri medefimi piace di 
veder ne 1 Figliuoli i lineamenti del • 
proprio volto: onde la Natura ( co- 
si do», me l’accenna S. Agoftino ) a fine 
d’ impegnare i Genitori ad amare i 
lor parti, faviamente fi ftudia di farli 
limili . V. E. leggerà defcritte in que- 
' fte carte le azioni d’un Sacerdote, 
nato in un medefimo Regno , dov* 
Ella è nata , benché non di fangue il- 
io ft re , com’ Ella , no natte vàtò, co m* 
Ella ,* in un Ghiofìro * nè adoperato 
nella direzione di rilevanti affari del- 
la Sede Apoftolica ; .nè finalmente 
arrotato fra- i primi Senatori delta 
Ghiefai' Ma purè !a Lèi tanto fimile* 
non dico folo nella profonda intelli- 
genza deH’Umaqe^ e Divine Scien-* 
£e,iiefla prudenza, e nel configlio; ma 
quel, che più impoira* in tutto ciò,- 

*-ji che 
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che é vera; Virtù , quant* è al fno ori* 
gwale, una bella copia, con qncfto 
divario & Lei vantaggiofo , che egli 
profefsò la .Virtù in vita privata , la 
quale Ella profdfa ancora nell* Emi- 
neiiza del grado , ove, fe è più Jumi- 
nofà , è altresì ordinariamente anche 
di lega più pregevole la Virtù. Ben- 
ché pofeia il Soggetto qui lodato non 
abbia ftefo, come I* E V. gli ardori 
della fua Carità a rifcaldare i Setten- 
trioni gelati, nè ad aggiungere Tede 
rasali, alla ’Cbiefa; non è perciò, che 
non; meriti le fue accoglienze, e gli 
ftupori del Mondo. Anche il Sole 
arredato da’ comandamenti diGio- 


fuè, fe non illuminò Antipodi, pure 
riportò vittorie, e fi guadagnò ma- 
raviglie. Spero pertanto , che il Sèr- 
vo di Dio dato così lontano, mentre 
vide , dal cercare P ammirazione de- 
gli Uomini^q’I gradimento de’ Prin- 
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dpi,* quanto fu degno d’ averli, fi a. 
per acquiftargli in quelli fogli , :eper. 
lo rilalto della iua gran Pietà/* ie per» 
quel pregio , chedarà ad efli il Nóme 
di V. £., il quale coprirà con la.fiia- 
luce le macchie dello Itile j e i difet-: 
ti * dello: Scrittore ; in quella girila £ 
che 'un luminofo Zaffiro incaftrato 

l I 

nel ; piombo feuferebbe la viltà di 
quell* ignpbil metallo. Se non altro* 
otterrò di dare al Pubblico una fin- 
cera 1 * * protetta del mio riverente ol- 
fequio a:V. E., a cui tanto. devo.: 
e baciandole la Sacra Porpora pro-i 
fondamente m’ inchino ’ . : * ; ; • 
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Pai Collegio Romano i Grugno 172 ì. 
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Uwìlifs. 9 Dt‘Votifs. y ti Obbligati fi. Serva 

*' ■ 4 * i * Francefco M. Gaiìuaai delia Comp. di Gesù., 
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. merita , cta fiudiaffe ugualmente di ejfer grande 


li» Dal che n* è venuto , che fochi ( ancora di quelli 9 
che V han praticato) hanno conofciuto il fregio delle fue 
Virtù r o almeno ne hanno fatta la giuft a ftima , ere* 
dondolo più tofio povero di effe 9 che umile » Quindi e 9 
che non lo diflinfcro dagli altri , nè offervarono con mi* 
Mitezza , nè notarono con gelofia le fue anioni , con quel 
pregiudizio 9 che reca pojcia ad una Storia l' effer chi 
la compone fcarfo delle dovute notizie. Non mancato» 
no però degli ottimi Difcernitori del fuo Spiri tocche giun* 
fero a fca<vare il teforo nafeofto ; e dopo morte l’ han 
mefio in luce , come fono flati i fuo i Confeffori , e D ire t tori 9 
f confidenti nello Spirito ; da' quali principalmente s* è 
avuto quanto qui riferifcefij o almeno il più , ed il me* 
gl io: il che ferve molto , che fi f appi a per la fede , che 
meritano Ferfone'non folójdi autorità per il grado , o 
qualcuna di effe Mitrata ; ma per la profeffione di Spi » 
rito, per cui non direbbero il falso 9 e di confidenza col 
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pre~ 
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predetto Sacerdote , per etti poterono dire il vero . Non 
mego , f A? Jìccome quando fi [cava una qualche Statua 
lungamente fepolt a fotto la terra , di rado è, che t ur- 
ta intiera (ì pefia cflrarrc , fenga che molto di e fi a ne 
refh o fcbieggiato da' ferri , o rofo dal tempo , rowr ve- 
diamo [ul ceduto nelle Statue sì ammirabili ultimamen- 
te diffe polte, e collocate nel Campidoglio , coti non è ria- . 
fcito di fotterrare [ per cosi dire ] la Virtù del Sacerdo- 
te , di cut qui fcrtvefi , dopo che è andato /otterrà il 
fao Carpa ^ fenza che mohv del hello di e fio fé ne fi* 
perduto , e f marcito .■ Nondimeno , come le Statue pre- 
dette ancor monche , e dimezzate rif cuciono maraviglia^ 
tosi foro pofifia rificuoterla quefta mozza ÌJloria , chc^ 
vi prefento . Solo vi prego , o Lettore , di condonare 
alla mia penna il non U'ver fiaputo , o potuto darle quel 
luflro , che da (fi a' predetti fimulacri di marmo , quan- 
do fi cavano di fot terra . Anche l’Oro rozzo , e non ben 
purgato fi gradifice -, e fi filma , con qutfio divario .che 
1 ‘ Oro fa più ricco , ma non migliore chi lo prffede ; 
la Virtù del Servo di Dio qui deferirla , benché templi* 
cernente , e rozzamente , /ir 000 «i/i farà ricco dt pelle* 
grine erudizioni , * notizie , *v/‘ //ir migliore ; tanto 
più che confifte per lo più in anioni imitabili , e 00» fo- 
vr umane , di più merito, che di firepito , fenza altro mi- 
racolo , che quello di vedere un Como far per tanti an- 
ni una Vita con una profeffione di maraviglio fa Pietà , 
fenza però effier corteggiato da neffuna maraviglia ap- 
parente. Cercate per tanto d' imitarlo fe non in tutto y 
almeno in molto : e farà non piccolo frutto di quella pic- 
cola mia fatica > fefra tanti Lettori di quefii fogli tro- 
verà// un’ imitatore • 
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I N cfccuzionc de i Decreti di Urbano Vili , e-» 
della S. Inquifizione pubblicati, negli anni 1625, 
163 1 , e 1534 , mi protetto di non pretendere , che 
fi pretti altra fede x quanto qui ferivo, che 
ramente umana ; foctoponendo il tutto, al giudizio» 
della Santa Sede Apoftolica Romana , a cui ; mi 
protetto in tutto , e per tutto obbedicntiffimo Fi** 
glio# ». *• \ . . , v.. * . • -J 
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MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

FRiEPOSITUS GENERALIS SOCIETATIS JESU . 

• « « i , , • 

. / • ^ 

( i .... • * 

C UM Librum, cui titulus: Vita di D. Lelio Se- 
nccbi Canonico di Celano de i Marji : a P. Fran- 
eiico Maria Gailuzzi S jcietatis noltrx Sacerdote con- 
icnptum ahquot ejufdem Societàtis Theologi reco* 
gnovermr,& in lucem edi pofle probaverint ; fa* 
cultatem facimus, ut typis mandetur, fi us, ad quos 
perrinet, ita videbitur : cujus rei gratia has litcras 
manu noiìra fubfcriptas, & figlilo noitro munitas 
dedimus Romae 8 Noverabris 1721. 


Michael Angelus Tamburinar. 
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L A Vita di D. Lelio Scricchi, ec. descritta coiu 
bello Spirito dal Padre Francefco Maria Gal- 
loni della Compagnia di Gesù, e da me letta per 
Commidione del Nob. e Reverendi (limo Vicario 
Generale Santucci, non dice cofa contro la Santa 
Fede, e i buoni Coftumi; onde attefa la protetta- 
dell' Aurore nel rapprtfenrare l’ Opere prodigiofe 
del Servo di Dio , (limo, che polla darli alle pub- 
bliche ftampe a documento de’ Fedeli , ec. 

Dato dalla Canonica di S. Maria Filicorbi li 
1 6 Dicembre 1721. 

> 

Io Domenico M. Martini D. di S. X. 
e Propojlo della /addetta Cbiefa . 


Imprimatur 

JOANNES BAPTISTA SANTUCCiUS 
V1C. GEN. 

PAMLUS SINIBALDI ILLUSTRISS. OFF 1 CII 
SUP. JUR 1 SD. PRiEP. 
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Della direzione dell 3 Anime , r quanto quefte profittale» 
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Della Mortificazione , e Penitenza di D. Lelio . pdg. 10 J. 

CAPITOLO XIV. 

Della confnmata Perfezione , a cui ginnfe D . Lello • 

pag.i ii. 

CAPITOLO XV. 

Dfff/ notabili , f fentenziofi di D. Lelio eflratti dall » 
fue Lettere , Ifirugioni di Spinto. pag . 2 1 9. 
Qm'ita di biotizie del Servo di Dio D. Lelio Serie - 
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Nafcita di Lelio, prima Età 
ed Educazione . ; 


ri* di Dio , e profitto dell* 
Qi/l anime prendo a raccogliere 

^ * e memor i c -fu quefti fogli* 
feOjJ bnK^my^k nacque Tanno 1678 a gli otto 

di Aprile, nel qual giorno iti 
ff ^yr I quell' anno cadde il Venerdì 
l^ g^^ygJWy PULii^ì Santo; difponendo così la Di« 

vina Previdenza , che nel dì 
medefimo, in cui f] piangeva la morte del Reden* 
tore , comincia Ile quello fuo grande imitatore la 
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•Ì Vita di D. Lelio Sericchi 

vita, che dóveva ettef dipoi Tempre mortificata in 
Crifto, e con. lui crocifitta. La Tua Patria fu Cela- 
no , Terra riguardevole de' Marfi nella Diocefi , 
di Pifcina, e feconda d’Uomini Illuiiri ; come fi 
può vedere nell'erudito volume dato ultimamente 
alle Stampe dal Signor Pietro Antonio Coifignani 
Ve Virii illujlribus Marforunt , e molto prima cele- 
brata da Plinio, Tito Livio, ed altri antichi Scrit- 
ti tori; ma molto più refa celebre, perchè fantificata 
i*' " dal Sangue de’ Santi Simplicio, Cottanzo, e Vit- 
■' toriano Martiri, de’ quali fi fa memoria nel Mar- 
tirologio Romano a 28 d'Agofto. li Padre chia- 
moflì Domenico Antonio Scricchi di proftffione 
Notajo, c la Madre Maria Conreftabile , ptrlone 
amendue onefte, e civili» Appena avea comincia- 
ta la vita, che corfe rifehio di finirla , poiché fciol- 
tofegli il piccolo Bellico , fenza che ntfluno fe 
n’ avvedeffe , mandò fuori gran copia di fargue ; 
per il quale accortali finalmente dell’ accidente, la 
Madre, nel prenderlo a dargli il latte, fu da quel 
pericolo di morte pavidamente ritolto. Nella fan- 
ciullezza ben diede predo a vedere q u à nìò fi* 
bra avefle prefo pottetto di lui la Grazia*; poiché 
abborrendo i giuochi, egli altri divertimenti prò-, 
prj di quell’ età, fece unico fuo traftullo l’ergerc 
altarini, ed ornarli. Quelli poi ficcomé . erano 
}’ oggetto delle fue follecirudini , e la materia or- 
dinaria de’ Tuoi difeorfi, così divennero ben pretto 
anche il centro de’ Tuoi fervori; poiché genufletto 
avanti ad etti , ora folo, or’ accompagnato, fi mét- 
teva a recitar preghiere , dettategli più dalla pro- 
pria pietà, che dall’altrui magistero. Nè minore 
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moftrò r inclinazione allo Srudio , di cui , perchè 
non fe ne conoscono i vantaggi, fono ordinaria- 
mente difamorati i Fanciulli. Abbiamo il teftimo-' 
ufo di lui medefimo in un fuo manufcritto, dove 
confella d’etfere fiato fino dall 1 infanzia sì applicato 
alla Virtù,* che conveniva fiaccarlo per fòrza da* 
Libri per fodisfare alla Natura co 1 necefiarj ri fiori , 

* non che per imprefiarfi alla Compagnia de 1 fuoi 
Coetanei . Tantoché pronofiicando » da sì buoni 
principi una non ordinaria riuicita di quefio Figliuo- 
lo i Genitori, lo vefiirono da Chierico, non' tanto 
per fecondare il fuo pio defiderio , quanto perchè 
potè fle col tempo avvantaggiare la Cafa in quello 
fiato d’ Ecclefi^ftico meritandoli qualche Benefizio 
di Chiefa . Ma al buon Giovinetto fervi quella nuo* 
va divifa di Prete ad efigere da fé maggior maturi^ 
tà di cofiumi , e negli ftudj maggiore impegno ; e fo- 
pra il tutto maggiore imitazione delle Cerimonie , e 
Funzioni della Chiefa . Radunati pertanto bene fpef- 
fo altri fuoi Condifcepoli nella Chiefa", faliva fui 
Pulpito, e quivi con diceria più che da Fanciullo, 
e con Zelo di piccolo Apollo lo faceva lor Predi- 
che, e Difcorfi di Spirito. Il buon 1 odore di quella 
fua Virtù, e pietà profeffata in età sì tenera , ed ap- 
pena capace di conofcerne il pregio, fparfo per la 
Terra ficcome edificò i Paefani , così animò vie- 
più i Genitori a trovargli un luogo più proprio ' 
da poterlo coltivare nella Divozione , e nelle.* 
Lettere . Lo inviarono: per tanto alla Città dell* 
Aquila , acciò ivi fiudialTe fiotto la difaplina de* PP* * 
della Compagnia di Gesù,' che vMianno aperte le 
Scuole. Quivi la fua vita, fe crediamo alla fua pen- 
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na, fu quafi di prodigio Scialacquatore amante di li- 
bertà, e traviato per opera di libertini Compagni 
dai bu^n icntiero, (eflendo quelto, fecondo il dire 
di S. Gregorio , >1 coltume dell’ anime giulte , lo 
Scorgere le colpe ancora dove non fono ) ma fé fi 
Vuole dar fede, come fi deve, alla penna di un* ac- 
creditato Sacerdote, in cafa, e compagnia del qua- 
le vilfe Lelio in tal tempo, o non tra Teorie in di- 
fetti, o quelli non furono tali, che facellero al di 
fuori la Ipia del cuore magagnato da affetti: viziofi , 
«da molte Tue Virtù non follerò compenfati . Attilia 
dunque egli di non averlo udito in tal tempo pro- 
ferire una parola men calta, o men cauia; ma ben- 
tì correggere gli altrui equivoci , e difeorfi più libe*» 
CI , e dare a gli altri Giovanr non tanto co’ Tuoi 
detti, quanto co’ fuoi fatti lezioni di modettia , e 
di verecondia ; quindi efier riufeita la fua conver- 
fazione fin d’ allora a tutti profittevole o per il ma- 
le, elite impediva, o per il bene, che ifiillava t con 
inlinuare opportunamente Maflìmedi Spirito, oltre 
i&gtande Erudizione, c Dottrina, thè faceva una bel- 
la comparfa ne’luoi difeorfi, e fi guadagnava la fil- 
ma de’ Condifcepoli, e l’ammirazion de’ Maeftri. 
Non vi mancarono però, come fuol fuccedere, de’ 
Giovani protervi, e sfacciati, che vedendo di mal* 
occhio una Virtù così luminofa, e corteggiata da tan- 
ti talenti, e da tanti applaufi, cercarono d’ofcurar- 
]a con difapprovazioni, e fcreditarla con derilioni, 
e con motti. Anzi quafi pretendeflero di metrerla 
a cimento, non s’ afienevano di motteggiarlo, e 
proverbiarlo in fua prefenza : ma egli benché non 
gli mancafle l’aculeo da poter pungere, e far fan- 
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gueachicosì liberamente ferivalo, Sapeva obbligate 
il Tuo naturale per altro biliQfo a cedere alla man» 
fuerudme , cd a non inoltrare altro rifentimcnto > 
che quello, che a’ udirebbe con lode anco in boc- 
ca d’un Santo, qual* era il rispondere agli Oltraggia- 
tori, Siate pur benedetto, e proferiva tali parole con 
tal* umiltà , e dolcezza, thè ben dava a conolcere, 
O non elTerfi accefa , o eflerfi Subito Smorzata nel 
Suo cuore ogni kmtilla di Sdegno. Ne' giorni di 
vacanza, i quali dona vanii da’ Compagni al diporto, 
ed al giuoco , trasferiva!! egli Spello al Convento 
de* Padri Zoccolanti, trattando con alcuni di elTì, 
Uomini di Dottrina, e di Spirito : e dopo avere Spe- 
lo qualche tempo con loro in Santi diScotlì , o pure 
in Qucltiom fcolaltiche, conSacrava il Tettante del- 
la giornata parte all’Orazione in ChieSa, parte alla 
lezione nella" Libreria , Senza far ritorno a cafa 
prima della Sera per cenarvi contento d’un tozzo di 
pane, che Seco portava m talea, ed era tutto il Suo 
definare più atto in vero a buzzicare la fafte d’urt 
Giovane, che a contentarla. Diede ancora in quel 
tempo buoni Saggi non Solo del Suo grande ingegno , 
ina ancora della lua discretezza ,e prudenza : poiché 
avendo egli , oltre lo ltudio delle Scienze, impara- 
to il canto, ed il Suono di varj (burnenti , la Sua 
perizia in queite arti Ituzzicò la voglia di più al- 
tri Giovani ad apprendergli : ma nel conferire al no- 
ftro Lelio il loro d Segno, Sentivano dirfi pronta- 
mente dà lui, che difpofiztone v* avevano, che pro- 
fitto v’ avefebbero fatto : onde ad uno francamen- 
te diceva, che il tal Suono non era per lui, a tal’altro 
che il canto, e 1* evento accreditava i Suoi pronoiti- 
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ci per accertati. Sin nell' Economia dcrmeftica ino- 
ltrava quella pratica, che non aveva, come fe fof- 
fe d’una lunga efperienza, fuggerendo a chi lo te- 
neva in cafa partiti molto opportuni per fodisfare 
al debito, e non mancare al rifparmio.j Un tal te- 
nore però di vita, che rifcofle lode da chi trattò fc- 
co in tal tempo, e con lui convive, fu tanto lonta- 
no dall* appagare in proceffo degli anni D. Lelio, 
che mirava quella fua vita giovenile come T og- 
getto più abbominevole della fua anima , anzi degli 
occhi Iteflì di Dio; onde non lafciò di deplorar- 
la, e chiamare il diciottefimo deir età fua l’anno 
della sua Converfìone . Seguì quella , fecondo che 
egli racconta, coll’occafione del celebre Perdono 
dell’ Aquila , [ così ivi fi chiama un giorno dell* 
anno, dedicato alle glorie di S. Bernardino da Sie- 
na) in tal dì confettatoli , fentì nafeerfi nel cuore 
uno ftraordinario fervore, ed una generofa ridu- 
zione di fervire Dio, e frequentare ogni otto giorni 
i Sacramenti. Corrifpofe egli prontamente all* invi- 
to della Grazia, ed intraprefe fin d’ allora un meto- 
do di vivere, di cui baiti dire, che fe ne dichiarò 
fodisfatta la medefima fua Divozione . Spendeva ogni 
giorno nullameno di due ore nella Meditazione , 
ed ebbe a confettare egli (letto già adulto ad un Sa- 
cerdote fuo confidente, che fin d’ allora nel medi- 
tare fentiva tale ardore di Spirito, che fe gli diffon- 
deva nel corpo, e dentava a foffrirlo. Dava anco- 
ra, oltre la Meditazione, il fuo tempo all* Orazio- 
ni vocali, ed alla lezione de’ Libri Spirituali ,fenza 
pregiudicare ali’ applicazione dovuta agli Srudj , ne* 
quali fece progredì, che formontano Tordinario; 
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poiché di foli diciadette anni aveva tanto capitai di 
lapere, che potè efpoifi al cimento di foitencre le 
concili (Ioni di tutta la Filofofij fenza aflìitenza di Mae • 
ftro, e con, dare a tutti campo d* argomentargli 
contro y riuscendo felicemente 1* impegno con ri* 
fcuoterne il p!aufo,e le acclamazioni del Pubblico. 
Quindi palTato allo Studio della Teologia, fi profon* 
dò tanto in effa, che fu d’ammirazione a* fuoi ttedi 
Lettori j e fi fece poi conofcere in procedo di tempo 
veriato nelle materie Teologiche, e Dogmatiche , cò- 
me fe fode ’ftata quefta l’unica applicazione della 
fua vita » CosJ pafsò Lelio gli anni più lubrici , non 
ottante lo fvantaggio , che gli portava la lontanan* 
za de’Parenti, l’clempio de’ Giovani, [de* quali non 
v* è Paefe, o Accademia, che non ve ne abbia più 
d’uno] poco dediti allo Studio, e non tanto impe* 
gnati per U pietà, che non cercaflfero quotidianamente 
dittoglierlo, e divertirlo a’giuochi, ed a’padatcmpi: 
ma egli a guifa di un fiume , che fa correre al ma- 
re, ancorché trovi chi per iftrada gli contratti il luo 
corfo , vinfe tutti gl' impedimenti, portandofi ali* 
acquatto della Virtù, e delle Scienze, nobil ogget- 
to della fua vita , e delle fue operazioni . Come poi 
di tal fedeltà, e coftanza ne fode rimunerato da 
Dio, vedraflì ne* Capi feguenti. 
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CAP. IL 

Determina di farfi Religiofo , 
ma non gli viene accordato 
P effettuarlo . 


M Entre il buon Chierico D. Lelio s’impiegava 
con tanto impegno negli cfercizj della pietà» 
e delle lettere lotto la Difciplina de' Padri della 
Compagnia di Gesù nell’ Aquila; non lafciò la Gra- 
zia d’ addottrinarlo nella Scienza de’ Santi , e fargli 
conofcere nel fuo lume la vanirà del Mondo, e de’* 
fuoi fallì beni. Onde ne concepì quell'alto difpre- 
gio, che quindi in poi fempre mantenne; e gli ac- 
cefc la voglia di appartacene non folo con l'affet- 
to, ma eziandio con l’effetto, entrando a vivere 
tra’ Padri della medefima Compagnia, tra* quali ve- 
deva di poter continuare la doppia applicazione 
a lui tanto cara della Devozione , e degli Srudj. 
Quello defiderio, come egli Hello dipoi confelsò» 
venne non poco fomentato, ed accrefciuto dal fre- 
quentare le Congregazioni delle noftre Scuole per 
il bell’innelto delle preci, che lì recitano alla Ver- 
gine, e degli ammaeftramenti, che dalla Vergine lì 
fentono per mezzo di famigliari efortazioni. Acce- 
fo, o più tolto, com’egli dice in un fuo manuferit- 
to, tormentato da quello fuoco, non potè lunga- 
mente celarlo, lìcchè non ne arrivale il fcnroreal fuo 
Padre in Celano; il quale mal fofferendo di veder- 
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fi troncate da tale risoluzione tutte le Speranze fon» 
date nell' ingegno , ed abilità del Figliuolo , non lafciò 
di farne alti rifentimenti., e dichiararli contrario , ed 
ineforabile a tal partito. Una Ornile auftcrità , edin- 
fleflibiiità del Padre, teftificò poi D. Lelio, efler- 
gli ftata di gran rammarico, non folo perchè gl* 
invidiava uno dato di tanto vantaggio al fuo Spirito, 
ma perchè s’ arrogava un* arbitrio , che non hanno 
i Genitori di elegger la ftrada a’proprj parti, a* qua- 
li devono lafciar libera reiezione; e dal fare diver- » 
famente conofceva originati molti difordini ne # Par- 
ticolari, e nelle Famiglie. Egli però aguifa d'incudi- 
ne, che quanto più fi batte, più s* indura, perfittè 
nei fuo propofito tanto più collante , quanto più era 
infultato dai Padre, come oftinato. Anzi rifoluto 
di comprarli così bella forte di fervireaDioa qualfi- 
voglia cotto , confidò il fuo buon penderò ad un No- 
bile Cittadinodeir Aquila da lui conosciuto , forfè*# 
a cagione di fimiglianza , e comunicazione . di Spi- 
rito, da cui fu animato ad efeguirlo, con prometta 
di attitterlo in caufa sì giufta. Il che accrebbe tal- 
mente il fervore di Lelio , che pensò fuggirfene Sco- 
nosciuto a Napoli, dove Sperava non ottante i, re* 
clami de' Genitori d* etter accettato da' Superiori 
nella Compagnia • Non difpiacque il partito al Con- 
fidente predetto, a cui ne diè parte , anzi gli efibì 
il comodo , e i denari per adempirlo. Per la quale * 
offerta fi riempì il cuore del Giovine di tanto giub- 
bilo, che fu obbligato a prorompere anco al di fuori 
in atti di tripudio, e di fetta: poiché tornato a cala 
la mattina detta con un volto tutto infiammato fi mef* 
fe in una loggia di effa a far falci ,com’ebrio d' alle» 
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grezza , e di confolazione : il che otfervato da gli al» 
tri diede lor motivo di deriderlo come pazzo, ci» 
caricarlo d' ingiurie. Ma egli imitando Daviderim- 
pr ove rato da Micol per fallare avanti l'Arca , die* 
de a chi lo derideva quella precifa rifpolla ; Tur» 
che PO mi dia « Dio , dica il Mondo ciò , che vuole. * * 
Mentre però (lava per ultimare quello fuo affare > 
gli cadde dn penderò prima della fua partenza per 
Napoli d* abboccarli col Padre Giovan Andrea d* Af» 
flirto dell’ Oratorio ; o folTe perchè non avelfe allora 
certa guida, e (labile Direttore, con cui prima con» 
follare fu tale determinazione [ cofa condonabile a* 
meno efperti nella via dello Spirito, che credono di 
far bene, quando di fenetmento proprio abbraccia» 
no ciò, che è bene] o folTe perchè IperalTe 1' ajuto 
delle fue Orazioni, ed il conforto delle fue parole, 
conie d'Uomo accreditato in quella Città per bon» 
tà, prudenza, e lime fttaordinario di Dio. E 'giac- 
ché di quelto degnifììmo Sacerdote lo fteflo D. Le» 
Jio ne compilò la vita, e li moilrò Tempre alto ili» 
snatore della Tua Virtù, anzi dovette molto alla fua 
condotta, fiami qui permelTo darne una fuccinta^ 
contezza. Il P. Giovanni Andrea dunque d* Afflitto 
nacque nobilmente nella Città diPifcina l'anno 1638, 
e dopo aver paffuto la fua Gioventù nella Patria con 
)uftro di pietà, ed in braccio per così dire alla Di- 
vozione, per delìderio di profeflarla con maggiore 
impegnò , é profitto fuo , e de' Proffimi , entrò nel- 
la Cdngréga2fone predetta dell'Oratorio nell' Aqui» 
la ,>ove giunfe ad una ftraordinaria Perfezione. S* 
avanzò tant'oltré nePtr&tto,e nell'unione con Dio , 
che palla va molte ore del giorno, anzi talvolta le 
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notti intere ppoffefo fui pavimento ,.p tutp? a (Torto 
in Contemplazione,da cui ritraeva quel lume ^raoxr 
dmario, quella prudenza , e difcrezione di Spirito ^ 
che lo refe oggetto di ftupore a tutta quella Città : 
onde, e '1 Velcoyo, eia Nobiltà ricorrevano a lui, 
come ad Oracolo per configlio , appoggiandoli rj- 
levanti affari, con iortirne felice la riulcita. Quan- 
to rigido in fe nel non accordare al fuo corpo n£ 
pure il neceffario per fomentarli , altrettanto carità? 
,tivo con gli altri, fi ftrmgeva al feno i più travia- 
ti, riducendoli coli’ ìnfinuazione della fua linguai 
conJa dolcezza del fqo Spiritp, e più. coll’ e ©cacia 
de' Tuoi Efempj alla ftrada dei Cielo. Fu dotato ai* 
cora di lume profetico per preveder le cole future; 
ed è fama collante, che predicele le rovine del ter- 
remoto, che defolò la Città dell’Aquila, nella qua- 
le pieno, di meriti lafciò di vivere a* 14 di Dicem- 
bre dell’anno 1^98, e (VlTantefimo della età fua, fo- 
.prawivendoalla famade’Polleri; e ; viene ,ginflamei* 
je dal Corfìgnani annoverato fra gli Uomini iljuftri 
della fua Patria nel libro fopraccrtaro^ Vtrts illujl rè- 
bus Mar forum. A quello dunque volle il poltro Doq 
Lelio dar parte del fuo dif$gno avanti df metter!* 
in opera.) Andato per tanto a ^trovarlo. $ e comu- 
nicatogli!’ affare, il Servo di Dio fubito tfcorfo 
nella di lui anima una gran difpofizione ad elTer Sai* 
to: onde animatolo alla Perfezione, lo richiefe di 
afpettare; qualche giorno alTadempimento della ri? 
Abluzione comunicatagli; volere elTo prima confe- 
rirla con J>o, e porgli averebbe data la fua rifpo? 
ila. Quella fu dopo alcuni giorni, ne’ quali tfnnf 
in tenuta gli affetti. d$l\Qiovine, di tal tenore :Ch$ 
«liu B 1 quan- 
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quantunque ottimo fotte lo flato, che difegnava, 
erano nondimeno diverfe le mire della Previdenza 
fopra di lui, le quali averebbe conofciute a iuo tem- 
po. Perfiftefle per tanto nel Secolo, ma bensì facef- 
ic una vita nel Mondo ,come fe fotte fuori del Mon- 
do, e vi averebbe fatto gran bene. Queite paro- 
le proferite dal P. Giovan* Andrea con un* aria di 
iautorità,e Divozione, aggiuntovi il gran concerto, 
che della fua condotta v* era nell* Aquila , nè eia.» 
ignoto a D. Lelio , lo ritirarono dal fuo imptgro, 
benché non 1 afe lattei 4 amo re alla Compagnia di Gesù, 
in più occafioni da lui concettato nei decorfo dilla 
fua vita, e la ttima dello ttato Religiofo, come ve- 
drà ttì • Frattanto pensò * ad intraprendere una vi- 
ta da Religiofo in mezzo al Secolo, fecondo 1* av«* 
vertimento datogli dal Servo di Dio: onde fe allo- 
ra, e dipoi gli mancò l’abito, non gli mancò a) cer- 
to la virtù, ed il merito di un ottimo dr Clauftrale. 
Pertanto a fine anco di fecondare i difigni di Dio, 
che lo chiamava a vita perfetta, fece col nudi fimo 
P. Gio: Andrea un* efatnffima Confezione generale , 
aprendoli con lui, e dando tutta V Anima fua nel- 
le mani di sì favio, e fanto Direttore; il oualefco- 
perti i tefori , che vi aveva depofitati la Grazia , fe 
ne confolò molto, e di buona voglia frdiede a colti- 
vare quel campo, che prometteva un’abbondante^ 
raccolta .L* ili rad ò per quefto fine all’acquitto d’un’ 
eminente Virtù, con la pratica di aflìdue mortifica- 
zioni, e ad un* intima unione con Dio con l’efer- 
cizio dell* Orazione . Aveva D. Lelio fin d'allora , co- 
pie teftificò egli fletto in una carta di rendimento di 
conto al fuo Direttore, un 1 indole generofo, e che 
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non contenta dell’ ordinario alpirava al Sublime-, 
al Sommo, o folle nelle Scienze, o nello Spirito , 
nè punto lo fomentavano le difficoltà per confer 
guirlo: anzi come fuccede ali’ anime grandi, le ma- 
lagevolezze medefime , in vece d' atterrirlo , animava- 
no la fua prontezza ad incontrale , mai più fodisfatto, 
che quando cozzava coll* arduo. Quetta difpofizio- 
ne,ch* è il carattere dell 1 anime grandi , non folo 
gli fervi per avanzarli a gran paffi nella ftrada di Dio, 
ma contribuì molto a refiliere con fortezza a* fie- 
li afialti, eh* ebbe dal Mondo, e dal Demonio . E 
quanto a quello , lo attaccò egli con tentazioni aliai 
violente di Senfo, di malinconie, e di fcrupoli , che 
Sono il cimento, a cui a pena fa reggere una provet- 
ta Virtù . I timori , e le perpleflìtà di cofcienza giun- 
sero a tenere per più meli in una continua tortura il 
Suo Spirito, parendogli di non poter nè pure im- 
preltare alTlmmagini Sacreun’occhiata,fenza quin- 
di ricavarne una colpa. Lo llelTo mirare i polfi del- 
le proprie mani fe lo recava a Scrupolo, come in- 
centivo alla libidine, fervendoli il Tentatore di ogni 
oggetto per funeftargh la fantafia , e mertere in Scom- 
piglio tutt’i fuoi penfieri, ed affetti . Egliperòcon 
la guida del F. Gio: Andrea fperimentato Piloto 
Seppe reggerli fra tante tempefte;e come un’altro 
Daniele mantenerli illefo, e Sicuro fra tante fiere. 
L* ajuto maggiore dopo Dio lo ricevè dall' affiduità 
dell* orare, e leggere Libri Spirituali , ne'quali tro- 
vava pafcolo Tempre gradito, ed utile al fuo Spiri- 
rito; onde e per le Maffimedi no tir a Fede da Un bene 
imbevute, e per le grazie ftraordinarie, con le qua- 
li Iddio rimeritò la fua fedeltà , c coftanza, giun- 
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le a rettar vincitore del Demonio, e del Mondo *# 
molto profittare nella Perfezione Crittiaoa , come* 
nel capo feguente meglio vedraffi. 
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Ritorna alla Patria, Perfecuzioni * 
che yi patifce,.e progredì , 
l ■ nella Virtù* - • •• 
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M Entre D. Lelio con tanto ardore di Spirito 
s* era applicato allo Audio della Divozione?, 
fu dal Padre richiamato a Celano fua Patria; ofofr 
le perchè correva in quell anno un' influenza quali 
univerfale nell’ Aquila, che fece cader molti inferi 
mi, e reftar morti norr pochi di quei Cittadini ,onr 
deftimottì ben fottrarlo dal xifchio comune; o fof? 
fe perchè ingelofitofi il Padre delle nuove Tempre 
più ingrandite del fuo •. attendere allo * Spirito , 
cernè di qualche improvifa fuga- del Figliolo al 
Chioftro , e perciò lo* volle appretto dLfe* ,pejr 
mettere* in foggezione* ogni fua rifoluzione : ma 
nel riaverlo così, fm a g rito, e fmunto , ibiitario » 
ed attratto, n'ebbe a morir di rammarico. La Gra- 
zia, che al dir di S. Gregorio , fa cambiar la natura, 
ed il genloi agli battetti degli Uomini, con meta? 
morfofi prodigiofa ayeva in luLmutato ancora il 
fembiante, fenza che fi conoficefle più in etto la* 
giovialità , e *1 brio di prima , feppeliita. dalla palli? 

dezza, e mortificato dalla modeftia. Una talcom? 
d par- 
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parfa accompagnata dal corteggio mafpettato di tan*- 
fa folitudme, raccoglimento, taciturnità, e natfea 
di diverti mento, fece cattivo Itomaco a quell* Uo* 
mo per altro favio,ma put*e Uomo di Mondo, che 
fecondo il comune de* Mondani non capiva- dello 
Spirito la condotta :non lafaò per tanto d* alterarli , 
e dichiararfene mal fodisfatto , anzi a perfuafione d* 
lina , convito dire, cieca paflìone , giunfea trattarli 
come fcimunito, caricandolo di rimbrotti, e non la 
perdonò alle percoli. Nè diverfe erano If aeco* 
gltenze, con cui V incontravano gli altri della Ter* 
ra, chiamandolo fcemo di cervello, e pazzo. Tan* 
to è vero, che è (foltezza appreflo gli Uomini ciò, 
che è vera Sapienza appreflo Dio. Quei pochi, .che 
di lui più difesamente parlavano , attribuivano 
quel fuo modo di vivere folirario,ed aitratto ad ef- 
fetto di gagliarda malinconia, cagionata dall* inaf* 
pettata morte fegu»ra poco prima d' un fuoCompa* 
gno nell* Aquila. Fra quelle dicerie, e rampogne, 
che Favevano refo la favola del Paeie, e beriaglio 
di tutti gli (trapazzi di cafa , flava tranquillo, e tutto 
ripofato lo Spirito del fèrvorofo Giovane nel (uo 
Dio. Anzi come un gran fuoco da vento contraria 
nulla fm orza , e vie più a* accende, fi dilata, e 
prende vigóre, tosi dalla perfecuzione degli Uomi* 
ni.prefe nuova lena , e motivo d'unirfi a Dio mag* 

f 'tormente . Onde è , che Tenebrandogli troppo fcar* 
a‘ mifura il; tempo, che dava alFOrazione il gior* 
no, gli aflegnò di più una gran parte della notte. 
Della quale dopo' a Ver date con difpetto al corpo 
poche ore di ripofò, faceva efler P altre per F ani- 
ma, npofando nel laquie te di lunghe Contempla* 
•■•.oj zio* 
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zioni . S’imbattè per tanto a trovarlo prù volte co- 
sì gena fle/To ad orare fuo Padre , ed attribuendo 
ciò ad indiferetezza di Divozione ,oa pertinacia d # 
impegno per fargli onta, io caricava d* ingiurie , e 
•di villanie, alle quali aggiungeva delle percofle* 
Anzi efacerbato itranamente contro di lui, notu 
fapeva mirarlo mai di buon* occhio , nè fe gli pre- 
sentava davanti il Figliuolo, che non ne ricevere 
per paga della fua melenfaggine , ( che tal’ era chia- 
mata ) amare querele , e rimproveri. Nè durò meno 
della vita (leda del Padre quella guerra domenica 9 
la quale Tappiamo di bocca di D. Lelio medefimo ef- 
fergli riufeitanon poco travagliosa, e raolefta .Tan- 
to è vero, che più fenfibili lon le ferite della ma- 
no , che doverebbe ripararle , e non imprimerle , e 
l’odio contedato da chi o ci ama, o ci doverebbe 
amare per legge di natura, o di gratitudine, ci vie- 
ne come più inafpettato, così più molefto. Noil> 
dee però recar maraviglia in un Genitore tal* ap- 
prezzatile viene feufata dall’ordinario procedere 
de’ Genitori nel Mondo, a’quali più difpiace talvol- 
ta il veder troncati dalla buona nfoluzione de’ Fi- 
gliuoli i proprj difegni,(per ordinario fuggenti dall* 
ambizione, o dalPinterefle )che fecondati, e pro- 
Tnoflì quelli di Dio. Morì finalmente il Padre, on- 
de potè refpirare un poco d’ aria di libertà lo Spi- 
1 rito di D. Lelio, fprigionato dalla continua fogge- 
zione di quello Correttore domellico; e feguire^ 
più prontamente l’ attrattive dei fuo Signore , chei# 
lo chiamava all’ unione, ed intima familiarità con 
lui. La vita , che allora intraprefe, era la feguente: 
ed egli ftefib la deferive in un fuo rendimento di 

con-» 
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conto. La mattina impiegava nullameno che fci 
ore in Orazione, cioè dalle nove fino alle quindici; 
e ciò regolarmente nella Chiela de* Padri Riformati 
di S. Francefco, che era il fuo Cenacolo di Sion. 
Alle quindici tornato a cafa, e prefo uno fcarfo de- 
finare , fi metteva pofcia a leggere Libri divoti , ed a 
pagare a Dio il tributo d* Orazioni Vocali, finché 
al fonare il Vefpro reftituivafi all* Orazione, e al- 
la Chiefa. Sebbene, come foggiunfc egli fletto , il 
pranzo medefirrto,il cammino, ed ogn’ altra cofa era 
in lui Orazione; ottervando ad literam quell’ oportet 
femper orare dell’ A portolo, coll’ ufo di ferventi, e 
frequenti giaculatorie, afpirazioni, ed affetti vibra- 
ti a Dio con un cuor tutto accefo . Tantoché par- 
te da querta continua applicazione di mente, parte 
da* rigidi trattamenti d* un* aurtera penitenza, che vi 
accoppiava , aggravato ilcorpo cadde infermo ; e la 
malaria diede molto a penfare , e temere a* Me- 
dici, fcorgendofi in erta i principj funefti d’ un’ Eti- 
ca. Ma la Providenza Divina, che lo avea rifer- 
vato a cofe maggiori, lo rifanò non fenza fpeciali- 
tà di favore; onde potè rimetterli al foiito metodo 
di vivere, cd orare, fe non che ritratte da quella 
fua malattia ancor nuovi fervori , e fe gli riaccefe 
il defiderio di ! renderli Religiofo . Com’era poi 
Manlionario, per così chiamarlo, della Chiefa de* 
Padri Riformati di S. Francefco, gli venne defiderio 
di veltire quell* Abito Serafico, di cui fufempremai 
divotiflìmo; foiito dirmi, che fotto quelle ceneri vi 
fi nafcondeva un gran fuoco , e ne rtavano ben ve- 
rtute, ^ adorne le Virtù', maflìme l’Umiltà, e la Po- 
vertà. Ne parlò per tanto ad uno di quei jReligiofi, 
, , C il 
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il quale (convien dire. Scorto da Lume Superiore^ 
in vece di promuovere sì pio penderò , lo fconfiglò,* 
e cercò di dutoglierlo . Dubbiofo perciò, e fluttuante 
y buon Giovane non fapeva a qual parte appigliar- 
li, Amile ad una Nave battuta da due venti contrae 
rjj poiché il dettame interno dello Spirito. gli per* 
fuadeva la Religione , e da queita lo diffuadcva la vo- ; 
ce elterna del Religiofo, da lui peraltro venerato 
Come Miniflro di Dio. Ricorfe pvr tanto a conlul- 
tarne per lettere il Tuo antico Direttore nell* Aqui- 
la» il Padre Gio: Andrea d’ Attìnto, esponendogli 
nuovi, e gagliardi motivi, che lo pervadevano a 
far quelto palio. Ma il Servo di Dioperfiflè nel fuo 
antico parere, rifpondendo , che ficcome Dio da 
Abramo non volle l’offerta per altro buona d’Ifac- 
Co, ma dell’ Ariete, contento della pronta volontà 
nel Santo Patriarca di farla, per cui F Ìlium<voluntatc 
iugulaci t , come parla S. Ambrogio , così non voleva 
da lui 1* offerta reale di renderfi Religiofo ; ma la 
prontezza interna di farlo, con aggiungervi il Sacri- 
ficio del fuo corpo mortificato, e digiuno da quei 
divertimenti, che fuol richiedere da’ Giovani il brio 
dell’età, e per altro la Legge Divina lor non dif- 
dice, e di più efercitato da rigore d* una volon- 
taria penitenza. Acquietoffi all’oracolo del Padre 
Giovan* Andrea con tutta la docilità, e fommiflia, 
ne D. Lelio, e quad non baftaffe la penitenza di tan- 
te ore di Orazione pallate genufleffo ogni giorno , 
v’aggiunfe la pendone dolorofa di molti rigori , ed 
aufterita , che farebbero flati eccedivi in un'Anaco- 
reta dell’Eremo, non che in un Giovanetto d^l Se- 
colo : ma di quelle in altro luogo divideremo. Solo 

non 
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non voglio Iafciar di foggiungere , che al lume con- 
tinuo y e chiaro dell* Orazione giunfe a conofcere le 
Perfezioni di Dio , e *1 pregio foprannaturale de* 
Beni della Grazia, onde non fapeva fiaccarti d’ amar- 
li*; ed al contrario la viltà , e mefehinità de'beni di 
quefta terra, onde lo muovevano a naufa . Quindi 
fino d* allora prefe un diftaccamento ammirabile dal 
danaro, dalla riputazione , e da (imiti altri beni , tan- 
toché fi rideva , anzi compativa chi cieco ne facea 
conto, maflime in confronto della Grazia Divina: 
la pazzia poi di quelli, che ancora ad effa peccan- 
do li preferivano, era a lui oggetto di liupore, e di 
lagrime. Acquiltò in oltre una certa fuperioritk a* 
rilpetti umani, che non gli fece poi fiimare altri oc- 
chi, e giudizj fuori di quelli di Dio. Serviva una 
mattina la Mefia in Chiefa , quando capitovvi il già 
Eccellenti (fimo Principe Giulio Savelli , corteggiato 
da moka gente, che come Padrone di Celano ferviva- 
lo , ed oflequiavalo • Benché la modeftia non confen- 
tifle al Chierico D. Lelio di mirare altrove, che-* 
àir Altare del Sacrificio, nondimeno allo firepito , 
e tumulto s’accorfe di ciò, che era, ed alzatoli in 
piedi, e fingendo d' accendere alcune candele, ac* 
coftòifi ài Sacerdote, ed avanzofti a dirgli fotto vo- 
ce : Avvertite di non penfare a chi vi fla dietro , ma 
penfate a quello , che tenete in mano : perchè quello è un 
1 Sacco di letame ri (petto a Gesù Crifto . Con tali fen- 
timenti, ed efercizio di Virtù difponevafi egli a rice- 
vere quelle grazie foprannaturali , delle quali feco 
la Divina mano tanto fu liberale , come da qui 
avanti vedremo 
» % . • 
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CAP. IV., 

Viene arricchito da Dio del Dono 
\ d’ un’Orazione, e d’ Unione 

ftraordinaria. 

» • 

B Enchè la vita di D. Lelio menata fino a quell' 
ora dalla fua Convcifione [ come ei la chia- 
mava ] folte una quali continua Orazione, fi trat- 
teneva nondimeno, per così dire, nell’ Atrio ,e non 
era ammeflo nel Gabinetto del luo Signore ; poiché 
meditando col diltorfo dell’ intelletto i Novilfmi, 
e la Vita, e la Paltone del Redentore , fi accendeva 
la volontà con fanti affetti, e la corre borava con., 
i (labili rifoluzioni di lervire, ed amare il fuo Dio. 
E’ ben vero, che faceva ciò con tale attenzione, e 
sforzo , che convenne moderarlo , perchè non ne re- 
Ita Ile offe fa la teda , e pregiudicata !a fanità del 
corpo da tanta applicazione di mente. Quindi è, che 
nel conferire il fuo interno con un Religiofo favio , 
e difereto dell’Ordine Serafico, chiamato Fra Giu- 
ftiniano,con cui ebbe particolar confidenza, maf- 
fime nell’ occafione del predicare, che quelli fece in 
Gelano la Quartfima del 1698, ne venne riprefo del- 
lo sforfo, e dell* mtenfione tanto aflidua di mente, feri- 
rà ammettere Qualche moderato folltevo, che fer- 
vi fife di parentefi a tanto lavoro, e di conforto a tanto 
confumamento di fpirito. Succedè fra tanto il fuo 
ritorno all’Aquila, ove fi meffe di nuovo fiotto la-. 

difci- 
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difciplina del Padre G10: Andrea d' Affitto fuo an«* 
. tico Direttore , e Maeitro di Spirito con premura-* 
tale d'approfittarfene, che, come egli ftefio raccon- 
ta, dette otto mtfi continui nella iua camera. Ma 
queita potè chiamarli il Sinai del novello Moisè, e la 
Patmos del Giovane contemplativo : poiché datoli 
tutto all* unione, e Prefenzadi Dio fece avanzamen- 
ti notabili nell’ efercizio dell' Orazione. Onde il fa- 
vio , e pratico Direttore per fecondare gl'inviti del- 
la Grazia volle, che iafciato 1 * ordinario modo di 
meditare con l'applicazione delle tre potenze deli' 
Anima, fi mettefie in Efercizio di Fede con 1 ' ab* 
bandonamento di tutto (e iteflb in Dio. Obbedì egli, 
febbene prima di gjtlar la manna dai Cielo con- 
vennegli pacare per il deferto di mille aridità , nelle 
quali non è credibile, quante convulfioni p.itifie_# 
il fuo Spirito: perchè da una parte non guitando 
più i' Anima di cibo fenfibile, non poteva far’ atti, 
ed elercitare le fue potenze; dall' altra non fape- 
va quietarli in Dio , e dilettarli della fua Piefenza , co- 
me fa un Fanciullo, che incapace d' impiegarti in al- 
tro pur fi quieta prendendo il latte gradito nel fe- 
no della iua Madre. In tale flato però di aridità, 
e di prova veniva animato dalla fua guida, e for- 
tificato con opportunifiimi avvifi . Un giorno gli diede 
a leggere il Capitolo 13 del lib.2. dell' Opere del 
Beato Gio: della Croce , nella Salita del Monte Cal- 
vario, dove tratta de’ legni di lafciar la Meditazio- 
ne , e metterli in Contemplazione : da tal’ elezione ri- 
cevè D. Lelio un lume, ed una confolazione particola- 
re, ravviando in fe i fegni medefimi ivi notati, e per 
confeguenza vedendoti in iftato di effere introdotto 

a fi 
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•a sì fortunato commercio col fuo Signore. E* ben ve- 
ro, cheaccortofiil PadreGio: Andrea, chetai lezione 
gli cagionava anfietk , e dolcezza , per toglier 1* una , 
c mortificar 1’ altra gli levò di mano quel libro , 
e non glie lo fece mai più vedere; ma non potè pe- 
rò levargli dal cuore l’amore, e la ltima,che Un d’ al- 
lora prele a quello Beato , e a’ fuoi libri ammirabili 
di Miftica Teologia; e lo mantenne per il corfo della 
fua vita, lodandolo non folo una volta con pubblico 
Panegirico, ma continuamente ne’ privati difeorfi, 
come egli lo chiama in un fuo manuferitto. Cheru- 
bino di Sapienza, e Serafino d’amore, gran Mae- 
ftro della Millica , e non inferiore a veruno di quan- 
ti dopo S. Dionifio hanno fcritto , ed ingegnato in 
fimil materia. Quindi è; che efortava a leggetele 
fue Opere , e ad ette rimetteva per lo fcioglimen- 
to de’ dubbj , o dello llradamento dell’ anima nella via 
dell’ Orazione . Egli fu uno degli Avvocati più fpecia- 
li, che aveffe in fua vita : ne promofle il Culto ,eper 
fuo mezzo operò il Signore ad interceffione del B. 
Giovanni qualche curazione prodigiosa, della quale 
altrove favelleremo. Anzi Iibeiò lui medefimo prima 
da una infermità mortale, poi da un manifefto peri* 
colo della vita: imperocché l’Anno 1703 mentre in 
Celano una fera leggeva la Vira del B. Giovanni a 
lume di cera , Sopraffatto dal Sonno, abbandonof- 
fi a dormire; e frattanto confumatofi il cerino, at- 
taccò il fuoco al Libro , ed avendolo abbrucia- 
to tutto interamente , di confeguenza doveva ar- 
dere tutto il refto , che ftava vicino , ed era ma- 
teria difpoftiffima a. concepire 1’ incendio ; e pu- 
re fi affettarono non fenza prodigio le fiamme , e 

con- 
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contente d* avere incenerito il Libro perdonerò* 
no al Lettore» ed a tutto il redo» fenza ardire di toc- 
care nè pure un filo delle fue velli, cofa, che da lui 
risvegliato, e da quanti ne udirono il racconto, ri- 
f-olfe tutte le maraviglie. Ma per tornare all’Ora- 
zione del Giovine fcrvorofo, depurato da tutto il 
fenfibile il fuo Spinto , e difpoflofi con lo fpoglia- 
mento di tutto fe Hello ad edere arricchito di quei 
tefori, che la Divina liberalità Suole depositare nel- 
le anime più pure , cominciò a g ulta re gli effetti del- 
la DivinaPrefenza, ed a quietarli nell’ amore attua- 
le del fuo S'gnore, come Sì quieta il grave nel fuo 
centro, in cui trova tutto il ripofo. L’ unica ten- 
tazione, che confefsò dipoi d’ averlo attaccato in 
tale flato , fu la voglia di leggere Libri Millici; 
o fofle per desiderio di rincontrare in eSTi gli effet- 
ti mirabili, che fcorgeva in fe , o per ricavarne nuo- 
vi mezzi, ed ammaeltramenti per più introdursi nel 
la tlretta comunicazione con Dio. Sebbene il Suo 
Direttore Tempre attento a mortificare ogni voglia 
ancorché buona a prima viltà del fervorofo Dilce- 
polo, particolarmente quando la vedeva congiunta 
con qualche anfietà , non lafciò di raffrenarlo : come 
altresì lo fece per. una certa inquietudine, che ve- 
deva cagionatili moti men perfetti dell’anima, qua- 
li contrarja quella purità d’unione alla quale anelava. 
Così quanto Dio da una parte lo foilevava al trattoin- 
teriore con lui, altrettanto il P. Spirituale tenealo baf- 
fo per fondarlo nell’Umiltà, annegaz'one, e morti- 
ficazione non interrotta di tutti i defiderj , ed affetti* 
Continuò in quello tenore fino all’ Anno 1701, nel 
quale fe pure non fu l’antecedente, del che feri* 

ve 
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ve di non ben ricordarli ) fé gli mutò 1* Orazione ; 
e quantunque la via tenuta fin’ allora folTe ilata con 
unione, e comunicazione sì intima con Dio, com- 
parve a lui molto bada, e dozzinale, anzi un me- 
ro ripofo nel lenfibile. S’avanzò per tanto ad en- 
trare , come parla Davide, nelle potenze del luo Si- 
gnore , e rotto il commercio co’ Senfi , e quafi li- 
cenziata 1’ anima da tutti i fantafmi, fenza iervirfi 
d’intellettuali difeorfi , e per così dire, afpettare^ 
alla portiera, entrar fubito nel Gabinetto del Prin- 
cipe. Sebbene non luccedè fenza pagare egli la 
penfione di molte anfietà, c follecitudim, perchè da 
una parte Temendo le attrattive, e gl’inviti del'fuo 
Signore, che come già lo Spofo de'Cantici Cantic. 
I. introdaxit la Spola in cellaria [uà y lo chiamava., 
ad inebriarli, e trasformarfi in lui per via d’ unio- 
ne la più Uretra, ed intima , che al fuo Spirito co- 
nofceire allora potàbile; e la Tua umiltà, ed appren- 
fìone vivilfima della fua viltà lo tratteneva indietro, 
lìimando quello favore non dovuto alla balTezza^ 
della fua mifena, come non conviene ad un vii Fan- 
te prefumere le Nozze d’una Gran Principe Ha. A que- 
llo s’aggiungeva un timore interno di non piacere, 
e dare nel genio di Dio, fe in vece di ritirarli con 
merito di umiltà, lì folTe avanzato ad intrometterli 
con ardire profontuofo ne’ penetrali della Divinità . 
Una tale perpleffità crefceva vie più, perchè llan- 
do allora in Celano, non aveva, nè trovava Diret- 
tore, che folTe capace d’ intendere 1’ economia del 
fuo interno, e fcorgerlo in una llrada nulla comu- 
nale, e battuta. Quello timore per tanto di'non di-' 
fgullare Dio, e di non demeritarli la fua Prefenza, 
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e i tratti di amoro la confidenza con lui non può facil- 
mente Ipiegarfi , quanto mai tormentarono il fuo Spi- 
rito ; riferendolo pofeia egli a chi fu per Ninnanti luo 
Direttore > ufa quelle parole : V anima fentiva agonia 
garfi , e pativa Purgatorio ben grande • Ma fe allora 
ebbe ali di Colomba fempre timida , e fempre cau- 
ta , prefe in procedo- di tempo quelle di Aquila, 
e volò sì alto coti la Contemplazióne, fino a fidare 
lo fguardo in Dio ftedb , Come accadede ciò, 
farà di altro luogo il narrarlo : baili adedo il dire, 
che ficcome in lui crefceva ógni giorno più la per- 
fezione dell* orare, così crefceva quella del fuo vive- 
re, ed operar virtuofo ; in, quella guifa, che quan- 
to più s’ agumenta il fuoco , s’ agumenta ancora T 
attività del medefimo : ed egli Hello in un fuo ma* 
nuferitto dato al Direttore attefia quella corrifpon- 
denza fcambievole , moHrando , che a proporzione 
dell- effe r meglio , e più da vicino rimirato dal Sol 
di Giullizia, produceva o più abbondanti, o :più 
fcarfi 1 fuoi frutti ; ma ritorniamo all' Moria. 
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D Opo effere fiato D. Lelio per qualche tempo 
all’ Aquila, gli convenne ripatnare in Celano, 
r partire da quella Città, ove ftava con tutto il ge- 
nio della Tua Devozione ; sì perchè lontano da* 'Suoi 
non aveva da effi diffrazioni, o difturbi; sì perchè 
le conferenze , che continuamente faceva col Padre 
Gio: Andrea d* Afflitto, e la : fua favia condotta, 
molto contribuivano a promuovere i vantaggi del di 
iuitSpirito. Si fiaccò dunque da e(To con una fepa* 
razione, per cui convenne impiegare tutto il capi- 
tale della fua Virtù, perchè gli riufcifle foffribile . 
Onde il Servo di Dio per confolarlo , oltre varj op- 
portuni avvertimenti, gli diede parola di mandarlo 
a chiamare in evento, di fua malattia, mortale ; ed in 
fatti mantenne la promeflfa, inviando vii* Meflò a 
pofta per avvifarlo avanti che paflaffe all'altra vita : 
febbene, quantunque fpeditamente quelli fi mettef- 
fe in viaggio verfo T Aquila, non giunfe a tempo* 
per riceverne gli ultimi ricordi, trovandolo già fpi* 
rato. In tale occafione praticò D. Lelio quella rafle- 
gnazione,che il Defunto gli aveva Tempre inculcata, 
come fondamento della Perfezione Evangelica : onde 
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benché colpito, quanto mai dir fi pofla , fui vivo , 
non diede luogo *ad uno sfogo ancorché minimo 
di dolore, ed affogò tutto il rammarico. Più fen- 
Abile gli riufet il danno ricevuto da tal perdita^ , 
quando in Celano fi trovò poi fenza guida; perchè 
non badava Y ordinaria perizia, ed efperienza de* 
Confederi a guidarlo per iftradc feonofeiute a mol- 
ti , perchè battute da pochi : quello confetta egli ftef- 
fo in un fuo mane ferì tto , che cagionogli non leg- 
gieri travaglio, poiché fi mirava come un Battello 
fenza Piloto, iafeiaro alia diferezione de* venti in 
un Mare feonofeiutò, e rempeltofo con pericolo di 
rompere a qualche fcoglio; oltre che il genio dei* 
la fua virtuofa dipendenza male fi accomodava a re* 
ftar privo della fuggezione continua all’altrui arbi- 
trio in tutti i movimenti del fuo Spirito. Scrivendo 
pofeia egli a Perfona confidente fu tal punto, è neeef* 
fario , dice , grandemente all * anima , che nyuoì profittare , 
guardare in quali mani fi mette , perchè quale farà il 
Maeflro , tale farà il Difcepolo . E per que fi a fi rada , ah 
meno per il più alto di effa , e bene fpeffo anche per il 
metti # , appena alierà una guida buona , e perfetta fe* 
condo tutte le parti ; perchè ha bi fogno di tffer. (api or* 
te y di fc reto , e fperimentato per guidare nello Spirita^ 
benché il fondamento fia il fa pere , e la dif erezione; pu~ 
re, fe non no è l’ efperienza delle cofe più alte , non l* 
accerterà , e fi potrà cagionare gran danno : cosi egli 
deplorando 9Ì fatta infelicità. Pure gli convenne. raf- 
feg narfi anco in quello, nè fu poco.il ritrovare-» 
un certo, Sacerdote,: che fe non gli fe feorta^ , 
almeno gli. fece compagnia nella firada di Dio . Ghia» 
mavafi coitui D. Michele, e benché per il Paefe-» 
-v. _ ' D 2 foflc 
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fafle , come fi dfife già di D. Lelio , m concetto di fem- 
plice , c raelenfo , nondimeno per teftimonio dello 
fteffo era . pieno di Sapienza celefte, e nutriva un 
vivo defiderio di fervire a Dio. Con quefto comin- 
ciò dunque a trattare D. Lelio, e fervi di non lieve 
follievo al fuo Spirito il pa fla re in difeorfi d’ Amor 
Divino qualche ora ogni giorno , ed a guifa di due 
carboni accenderft vie più nel medefimo . Ma non 
fu tale il conforto, che lo efimefle da una lunga in- 
fermità , a cui lo condannò la grande applicazione 
di mente , e la ftraordinaria macerazione della cari 
ne. Re fi ò però a cagione di elfa così profirata la nat- 
tura, che i < Medici non vedendola riaverli , la di- 
• chiararono giunta a* confini deir Etica, ed avanza-, 
tafi nel primo grado di e(Ta . Un tale annunzio mef- 
fe in tempefia gli animi de' Congiunti, timorofi di 
perderlo; ma non già quel di D. Lelio, che tra i 
dolori del 'corpo godeva una perpetua calma, o fo fi- 
fe* perehènulla curava di vivere,mafolodi amare; 
o perchè aveffe per fentimento, e certezza, che tale 
infermità non averebbe avuto forza di confumarlo > 
come l’aveva di travagliarlo . Tanto più che avendo- 
gli il P.Gio: Andrea d’ Afflitto predetto, che fartb- 
be* fiato Sacerdote j ed allora averebbe determinato 
circa il .fuo fiato, gli era reftato un tal detto nel- 
la mente sì fiffo, eh’ ebbe poi a dire non aver du- 
bitatomi dell* evento. La malattia durò più mefi con 
gran debolezza del corpo ; ma quafi fi facefle con 
P infermità di quello più robufto lo Spirito, fecon- 
do che di fé diceva S. Paolo, rinforzò in eflo unita- 
mente e P efercizio della Mortificazione nella tole- 
ranza della noja,e del travaglio cagionatogli da una 
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febbre , o terzana , o continua , e dalla fpiacevolez- 
za de’ rirnedj,el’efercizio dell’ Orazione, eia lezio- 
ne de' Libri Spirituali , che non intermife però quan- 
to potette, anzi accrebbe,come che difpenfato da ogni 
altro affare , e poco difiurbato da’ Domenici , e dagli 
Efterni , i quali erano confapevoli del Tuo genio ri- 
tirato , e folitario . Unicamente D. Michele fopraddet- 
to era frequentemente a vifitarlo; e vedendolo mal 
zidotto peri mali del corpo, e per l’anguria del- 
lo Spirito, a fine di rallegrarlo feminava ildifcorfo 
di motti ridicoli,e faceti; ma un tal barzellettare in 
vece di follevare l’Infermo, mettevalo in maggior 
travaglio, e tortura; poiché temendo di paffare i ter- 
mini d' una virtuofa Eutrapelia , e così difguftando 
Dio demeritarli il dono della Divina Prefenza , ri- 
traeva anfietà, e fcrupolo da ciò, che doveva fer- 
vagli di confolazione, e conforto . Così volle Dio 
guidarlo per la ftrada di puro patire, ed in ciò far- 
lo fimileal fuo Divino Figliuolo, a cui, conforme no- 
tò Beda (in e. n.n. Luca)\ Angelo nell’agonia dell’ 
Orto in vece d’ alleggerire, agumentò gli affanni : 
febbene ove il Redentore dovette foggiacere alla., 
morte per la falute di tutti, D. Lelio ne fu prefervato 
allora per falute di molti , a’ quali doveva giovare.» 
con la fua direzione, predicazione , ed efempio . Rieb. 
beli per tanto «contro 1’ afpettativa* comune da^ 
quella moleftia , e quindi a poco , effendo vacato 
un Canonicato di quella Collegiata di 9* Giovanni, 
fu a lui conferito ; il che moftra efferfi già difitl*- 
gannati fino da quel tempo i fuoi Terrazzani del 
crederlo , come avevano fatto la prima voltai 
privo di fenno . Di tal collazione niuno fe ne_» 
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rallegrò meno die lui, da cui fu prda,t xitemitau 
di mala voglia una Cale EccleSìatiica Dignità, cume 
quella che io faceva distinguere dagli altri nella fui. 
Patria, dove avercbbe bramato di vivere Scordato* 
non conofciuto . Anzi mi confefsò egli lidio, che lo 
averebbe liberamente rinunziato , fe la maggior Glo«* 
riadiDio, ed il vantaggio fpirituile d' alcune anime 
non 1* a veder o dilioko da firmi rifoluzione, ed i 
fuoi ConfelTori non ! avellerò vietato di far quetto 
palTo. Certamente a chi vedendolo fuori di reSiden- 
za una volta, che venne a Roma chiamatovi , mtnac- 
ciolli la perdita del Canonicato , egli fece daredn ri- 
fpofta, che ciò non' gli farebbe Stato di pena , ma 
bensì I avertbbe. avuto per grazia. Della rendita 
poi del Canonicato , benché aliai tenue, non ne 
fece alcun cafo , contento di giovare alla fua Chie- 
la più che altri . non lo Siano di guadagnar dàlleu 
Chiefa; e certamente vi giovò molto non Solo con 
1’ efempio della fua vita , ma ancora co i configli 
della Aia prudenza , e coll* industria del Aio zelo, il 
quale cominciò ad impiegare ben preito, dandoglie- 
ne pronta congiuntura la morte feguita pochi giorni 
appreSTo del Prrpolto di quella Collegiata , che aprì 
il campo alle prerenfioni de' Competitori, ed alle fa- 
zioni de* Partigiani . D. Lelio, a cui premeva il van- 
taggio della lua Chiefa nullameno che agli altri 
l'avanzamento della propria perfona , ed il guada- 
gno della borfa, procurò, che l'elezione foSfc fatta 
del più degno, venendo a tal fine Ano a JRoma ; ed 
in tal' impegno confessò egli, dandone conto al fuo 
Direttore, di non avere avuta altra mira, che gio* 
vare al Capitolo, al Pubblico, e a fodisfare alla fua 
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Cofcienza , benché per varj accidenti , che non è 
luogo qui di .rtferire, mettefle a ripentì gl io fino la 
propria vita • Non lafciò però i fuoi efercizj di Spi** 
rito , ed >1 tratto interiore con Dio tra le occupa* 
zioni di quello affare, benché, fecondo che trovo 
notato da lui medefimo ,provafle delle inquietudini, 
e de* riraorfi a cagioni deir udire ne'congrefli fatti per 
detta caufa i difetti, e demeriti di qualche Preten# 
dente; ed il vederli in obbligo di doverli rappre* 
fentare, acciò non nè fofie efclufo il più mente vo* 
le; il che moftra la purità della fua anima , e la de# 
licatezza della fua Cofcienza ; ma ancorché ave (Te 
fatto qualche fcapito in tal congiuntura il fuo Spiri* 
to ( il che certamente non accadde ) averebbe rifar# 
cito con vantaggio le fue perdite non folo coi fre* 
quentare le Catacombe di S. Sebaftiano ad imita* 
zione di S. Filippo Neri , ove fi fentiva rinvigorire 
le fue fiamme, ed animare i fuoi fiabili propofiti di 
fervire a Dio; ma nell'apparecchio , che fece al 'Sa* 
cerdozio da lui prefo il primo di Aprile il 1702^1* 
la Bafilica di S. Gio. Laterano, ordinato da Mon* 
fignor Domenico de Paulis , Vicegerente di Roma* 
Quale fofie quello apparecchio , quale il ritiro , che 
k> precedè , quali le confolazioni di Spirito , che l' ac* 
eompagnarooo , a me non è facile lo fpiegarlo ; 'e fi 
potrà meglio comprendere da ciò, che diradi altrove 
della fua Divozione al SS. Sacramento , e riverenza 
al S. Sacrificio. Badi dire per ora, che ne potè re- 
fiar paga la fua Divozione , e riftorato dalla Manna 
del Paradifo il fuo Spirito, che per le neceflarie di- 
ffrazioni della fua venuta appoggiategli dal fuo zelo 
fi piangeva digiuno . A quello follievo venutogli im- 
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mediatamente da Dio, fuo Ofpite , Cibò , e Vittima 
nel Sacro Altare, vi fé n’ aggiunte un’ altro venu- 
togli da un’Uomo gran Servo di Dio, con cui itrin- 
fe amicizia in quel tempo, e ’l quale venerò poi 
come fuo Direttore, finché fu capace di ellerlo • 
Ebbe dunque occafione di trattare col P. Onorio 
dell’ Alfunzione , Carmelitano Scalzo , fiato già Con- 
ditore de’ Riti, e Generale del fuo Ordine , Uo- 
mo di pari dottrina , prudenza, e pietà , Angolare 
nell’ efemplarità della vita , nella direzione dell’ Ani- 
me anche per le firade meno battute , perchè più ar- 
due, ma ficure della Perfezione Evangelica; degna-» 
mente riputato uno de* Soggetti più qualificati di 
quell’ Efemplarilfima Riforma . Morì detto Padre 
dopo lunga infermità a’ 15 di Gennaro del 1716 
al 77 d’ età; e dopo la fua morte raccontali otte- 
nuta qualche grazia anche firaordinaria per fua in- 
terceflìone.Ed a quefto Religiofo tanto fperitnenta- 
to D. Lelio confidò allora tutto il fuo interno, e nc 
ricevè indrizzi opportuni; de’ quali non lafciò d’ap- 
profittarfene a fegno , che moftra di ricor.ofctrc 
m un fuo manufcritto la traccia d’ una fpeciale pre- 
videnza l'avere con lui trattato , ed aver conferito 
con lui le cofe dell’anima fua .. Certamente non la** 
fetò di dipender da lui per due luftri, e di prende- 
re i fuoi configli ancor da lontano, e fare tutta la 
Rima de’ fuoi documenti, cd avvilì» 
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Entra nella Congregazione dell’ Ora*. 
: torio dell’ Aquila, ma dalla mala- ' 
eia viene obbligato a partirne. 


f ' ' . 

S Brigatoli D. Lelio da Roma, fi reftituì a Cela* 
-■ no , a fine di fodisfare a* doveri della fila refi* 
denza; nè gli mancarono le accoglienze di perfecu- 
zioni,e travagli, che fono gl’ incontri ordinar) del* 
' la Virtù, particolarmente quando a fimiglianza del 
fuoco non folo riluce, ma feotta, non folo dà lu* 
ce per rifplendere, ma anche ardore di zelo conati 
gli abufi, ed il libertinaggio del Mondo. Nè man* 
carono alrresì al livore ì prefetti per muovergli guer* 
ra: chi s’ era veduta andare a voto qualche fua pre* 
tenfione , configliatofi col rammarico di vederli cf~ 
clufo, non dubitò d' attribuirlo a pratica fatta con* 
tro di lui dal zelante Sacerdote ; e s’ingegnò d’ in* 
nettare quello fentimento ftetto nella mente de’ fuoi 
Partigiani , e Parenti; il che fu la forgente al Servo 
di Dio di molti rimproveri, e mali termini ufatigli 
anche da chi doveva difenderlo, e ringraziarlo .Di- 
fgrazia incontrata non di rado da i benefizj ancor 
di rilievo, d’ettere corrifpofti con ingratitudine, e 
rifeuotere mali termini y quando lor fi doverebbero 
i ringraziamenti, e gli offequj* Non è per quello, 
che fotte affato fen& corteggio la Virtù del nuovo 
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Canonico, perchè come la lua luce abbagliava le pa- 
pille cT alcuni appaflìonati ^che non poreano foffur- 
la, così rapiva quelle d’ altri più favj , che non lape- 
vano non ammirarla. Il vederlo così puntuale in- 
tervenire al Coro, fumeggiare con una devozione, 
e modtfiia, che inoltrava la Segreta intelligenza ,che 
aveva col cuore, il trapelarli le aufierità de’fuoi di- 
giuni ,Ia pioliflìtà delle Tue vigilie , la facilità d’ unirli 
con Dio, e l’alTìduitk dell’ orare, gli conciliarono la 
fiima di molti con rutto il dilpiacere della fua umil- 
tà, che s* ingegnava nafconderlo, e renderlo deprez- 
zatile a tutti. Quindi è, che bramofi di trattare con 
lui, ed approfittarli della lua Conver fazione, il Pre- 
cotto, ed alcuni altri del Clero, finito il Vtfpro 
l' invitavano a camminar feco . Benché i difcoifi fof- 
fero fempre di Spinto , e lezioni di Perfezione Evan- 
gelica , fc ne rifentiva nondimero il fuo amore alla 
Solitudine , al lilenzio, all'Orazione; e reclamando 
con una continua lindereli 1* obbligò a confultarne 
per lettere il fopraddetto P. Onorio Carmelitano 
Scalzo; e dove nella lettera efponeva i motivi di efi- 
mcrfi da quella detrazione quotidiana , come egli 
chiamavaia , nella rifpofta leflfe gli ordini di conti- 
nuarla , sì perchè non avrebbe pregiudicato a' di- 
ritti del fuo Spirito; sì perchè poteva ben comprarli 
con lo fcapito di qualchè maggior raccoglimento 
l’utile Spirituale de'fuoi Compatriotti, e Colleghi. 
Obbedì egli con quella prontezza , che fu un Capi- 
tale de’ più (limabili della fua Virtù, e profegui per 
otto meli quello fteflb tenore d' infervorare co i 
fuoi difcorti privati quei, che l'udivano : ed il pro- 
fitto fu tale, che come da una foxda Milione fe ne 
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potette appagare il fuo zelo: ma non ne fu pago il 
fuo Spirito, il quale videfi deteriorare quella facilità 
cosi grande , che aveva d’unirfi con Dio , quando vi» 
-vea folo a fe, e fegueftrato da ogni non neceflariò 
commercio • Pensò per 'tanto a fine di ripararlo 
di ritirarli dalia Patria, e, per cosi dire, fino dal 
Mondo , entrando nella Congregazione di S. Filip- 
po Neri nell* Aquila, ed ivi imitare più d' appretto 
le gloriofe pedate del fuo degno Maeftro il P. Gio: 
Andrea d' Afflitto, Ne fenile al P. Onorio do^- 
po averlo ben’efaminato con Dio, e gli rìufci d'aver- 
ne fe non l’approvazione, almeno la permiflione : 
onde non interpofe veruno indugio, portandoli alP 
Aquila, e quivi chiedendo umilmente a quei Padri 
d’elfere anime (To . E* quella Congregazione dell'Ora- 
torio una delle più accreditate delle tante, che profef- 
fano si degno Ifiituto , e fi può con ragione chiama- 
re miniera d" Anime Sante. Ho io ftelfo udito dir da 
D. Lelio, d’aver* egli conofciuto in effa ben tre Pa- 
dri morti in concetto di firaordinaria bontà , e col 
merito di Virtù confumata. Onde ad Uomini di tal 
forta non potè riufeir fe non grato l'ammetter fra 
loro un Sacerdote, della cui Virtù ne avevano 
riprove non folo dalla fama , ma dall* efperienza 
medefima nel tempo, che era fiato nell'Aquila, ed 
in quella cafa fotro la disciplina del P. Gio: Andrea 
d’Afflitto. Nondimeno riflettendo agl' intereffi della 
di lui cafa lafciata in molti difaftri dal Padre, l'efor- 
tarono a dar prima fefto, e buono avviamento alte 
cofe domeftiche , per poi donarfi totalmente alla 
Congregazione, fenza neceflità di doverli imprefta- 
re alle cure della fuacafa ;il che allora non averebbe 
< E 2 po- 
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potuto fare, o venendo importunato da’ Congiunti, 
o perfuafo dal bifogno, che d’ artiflenza averterò 
avutogli affari, le liti , e gli accidenti della Fam glia. 
Fu quella remora di mortificazione al fervente àpi- 
rito di D. Lelio , che bramava difimpegnarfi fin d’ al- 
lora dal Mondo, e fenza nulla dividerli impiegarli 
tutto in fcrvizio del fuo Signore. Nondimeno ve- 
dendo l’equità della richieda, fece ritorno a Cela- 
no, con animo di rinovar l'iflanze dopo aver da- 
to ordine agl’interefli di cafa. Ma i terremoti , che 
1 * anno t7or defolarono la Città dell' Aquila , e_. 
feppelirono nelle fue rovine l’ Oratorio, eia cala di 
quei Padri , l’obbligò a differire più a lungo 1 ’ efteu- 
Zione del fou ianto d.fegno, anzi a rivolgere il pen- 
siero alla Congregazione dello utelfo iflituto in Sul- 
mona, che gli veniva proporla , o anche altrove, fin 
che portatoli a Roma, e conligliatoli col fuo Padre 
Onorio, fu da lui efortato ad afpetrare finché fi ri- 
metterti: in piedi la fabbrica della Congregazione dell* 
Aquila , e quella cafa, che era flato lo feopo delle 
fue pallate richielte, divenifle l’amato nido de’ fuoi 
prcfenti fervori. Così fece, e dopo l’intervallo di 
p'ù anni dalla prima domanda, cioè l’anno 1706 a 
gli undici di Novembre fu accettato fia i Padri di 
S. Filippo nella fopraddetta Congregazione dell* 
Aquila con univerfale confcnfo, e confolazione lo- 
ro, e fua. Sogliono quei Padri per confuetudine , 
e Regola , che ne hanno, tenere per un mefe come 
ofpite chi s’accerta fra loro, acciò porta meglio of* 
fervare ciò , che altri fanno , e convt rrà a lui fare , e 
così bilanciare le fue forze , o fian di corpo, o di 
Spirito. Con D. Lelio però, di cui non avevano bi- 

fo- 


Digitized by Google 


Libro I. Cap. VI . * 37 

fogno di cercare dal tempo quelle riprove , tal co** 
fiume non fu praticato; ma fenza afpetcare il termi- 
ne d'uri mefe, anzi dopo gli otto giorni del fuo in- 
grdfj, cioè a* 19 del medefimo mefe fu vellito , td 
arnmdlb tra gli altri , tra* quali Teppe fubito farfi diftin. 
guere con la fantità del vivere, e con 1' efempiarita 
del converfare. Il P. Niccolò Cadi Sacerdote di quel- 
la Congregizione , e che gli fu allora compagno nel 
Noviziato ,attella in una fua lettera , a ver' ammirato 
in lui fin d' allora la fua infigne Pietà congiunta con 
un'unione, e fratto continuo con Dio, e con una 
mortificazione che avea dell* eroico. Un altro Sa- 
cerdote aggiunge, che dando D. Lelio in quella Con- 
gregizione tutto attuato in efercizj di carità verfo 
gli alrri , ed in efercizio d’Orazione per alimento del 
proprio Spirito, era tanto il fuo fervore, che gli pa- 
reva di fare un bel nulla , onde fi rimproverava co- 
me Servo pigro , e neghittofo . Contuttociò poco potè 
durarvi, poiché quafi folfe venuto colà a patire più che 
ad operare, la fanità ben predo lo tradì , e cadde 
inferm >, e la febbre trovando macerato, e indebo- 
lito quel corpo da tanto confurmmento di fpiriti,e 
strumento di forze, ne prefe così pieno po (Te (To* che 
non trovavano i Medici il modo di cacciarla j ed .a 
p.»na poterono ottenere di mitigarne dopo lungo 
tempo gli ardori, e la violenza; onde d* aflTalto di- 
venuto attedio, fi odinòil male nella febbra ,e nello 
fputo di fangue , che dubitofii diTifichezza , il che fe- 
ce conofeere a' Padri non eflerperlui quella vra^, 
che troppo pregiudicava a’ diritti della fua Sanità ; e 
lo perfu afero a far ritorno al fuo Canonicato di Ce- 
lano , dove moflravano di volerlo le patenti de Cie- 
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io , ed i fentimenci di Monfignor Bernardino Corre- 
dini fuo Vcfcovo ; il quale ficcome ne aveva tollerata 
con gran difpiacere la perdita , così usò ogni pre- 
mura per ripigliarne il portello, indotto a ciò dal* 
la itinia , che aveva grande di quello fuo Ecclefia- 
ftico, e dalle preghiere de’ Cittadini di Pifcina , e 
del Popolo di Celano, che s’unirono a richiederlo, 
e volerlo tra loro ; ficchè convenne a D. Lelio, ve- 
dendoli predato da tante parti , ed accurato dal 
fuo Vefcovo,e Confertore, elTer tale la volontà di 
Dio, cedere, e partirli dalla Congregazione dell’ 
Aquila, a 1 6 d’ Agofto del 1707 lenza avervi nè 
pure compito un’anno. Se però lafciolia col corpo, 
vi ritenne fempre il cuore, anzi ritenne la medefi- 
ma nel cuore , ed in tutte l’ occorrenze lo conteftò. 
Indi in poi mai non li portò nell’ Aquila , che non 
facerte loggiorno apprelTo i Padri di S. Filippo, da’ 
quali era accolto con tutta la venerazione, ed affet- 
to. E non tanto per gratitudine al fuo antico Diret- 
tore, quanto per gloria di quella Congregazione fi 
pofe a compilare la vita di quel Servo di Dio Padre 
Giovan Andrea d’ Afflitto, illuftre lumiera di quel- 
la Cafa • E perchè fperafi , che una tal vita a glo- 
ria di quello, che compilolla,e di quello , di cui fu 
fcritta, porta a fuo tempo venire alla luce, m’ atter- 
rò io qui d’altro fcriverne. Solo mi contenterò di 
foggiungere, che la lezione di erta fu benemerita 
d’una delle più fegnalateConverfioni,che fegui fiero 
. nel Regno, mercecchè oltre la perfuafiva , che hanno 
*i fatti , che ivi fi defcrivono , e raoftrano non folo 
doverli, ma poterli facilmente far Santo, vi s’ag- 
giunge lo Spirito, ed unzione transfu&vi dalla pen- 
:>! na 
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uà dello Scrittore , che praticò in fe ciò, a che Coleva 
efortare anche gli altri, di fcrivere per giovare, e 
non per comparire, raccontare ciò, che altri fecero 
in ifiile, e modo, che fi perfuada al Lettore di farlo. 
Così ritolto dall' Oratorio , e ridato al Mondo, al- 
la Patria, alla fua Chiefa D. Lelio feguitò a vivere 
in iftato di Sacerdote Secolare fino alla morte ; Eb- 
bene in quefta parte lo tenne Dio sì all’ofcuro, che 
Tempre mofirò dubitare , fe veramente il Signore lo 
volefle in quello darò ; onde in un foglio di fuo ren- 
dimento di confo, ebbe a fcriver così : Sono tredici 
anni , che ho bramato di far 9 elezione di flato , e i Di- 
rettori mi hanno fofpefo , e fatto variare fino a quell 9 
ora y ed ancora mi trovo irrefoluto . E in una lettera 
ad un fuo Confi lente vi fenfle : Ancor* io farei an - 
fiofo , giacche non mi vogliono i Padri Cappuccini , di 
andarmi a feppelhr fra 9 Certo fini ; ma Dio vuole , che 
crepi tra 9 Secolari da peccatore ofli nato , e portar la 
croce del mal Ladrone , qual* è quella de* pari miei • Con 
tuttociò animo , ec. Sebbene fi raflegnò in quello pun- 
to, come in ogn' altro al parere de' Cuoi Direttori , 
e Confederi , come legittimi interpreti della Divina 
Volontà; l’ affluenza Divina però. da lui provata 
nello (è ito di Prete Secolare,. e Canonico, e la Glo- 
ria del Signore, che in eflfo tanto promofle, danno 
a vedere, che in tale fiato l'ha voluto lavorare la 
Grazia, acciò fervide agli Ecclefiafiici Secolari di 
fprooe , e d'efempio . 
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CAP. VII. 

Ritorna al fuo Canonicato di Cela- 
no, e vita ivi menata. 

L A vita de’ Giudi Tempre va crefcendo, e s’avan- 
za nella Perfezione, come appunto la luce del- 
la mattina va crefcendo , e rifchiarandofi con elTer 
molto più rifplendente nel fuo meriggio di quel che. 
folte nell’alba. Tanto diede a conolcere D. Lelio 
nel decorfo de’ Tuoi anni, e fpecialmente in quello 
del fuo ritorno a Celano, e trigefimo della Tua età: 
imperocché tornato a cafa , e rellituito al Secolo, 
vide come fuori del Secolo con una vira tutta Di- 
vina, e Celefte.Ciò che fu mirabile , Teppe congiun- 
gere l’Attiva alla Contemplativa con modo sì bello,, 
che parve tutto dell’ una, e tutto dell’ altra, fenza 
che l’ Azione pregiudicalfe a’ diritti della Contempla- 
zione, e quella a’doveri di quella. E per darlo me- 
glio a conofcere , riferirò il fuo modo ordinario di 
vivere. La Tua dimora era ordinariamente in cafa, 
o in Chiefa, e nell’ una, e nell’ altra v’ aveva fatto 
una Celletta piccola di ritiro. In cafa fe l’aveva fab- 
bricata con certe poche tavole, ed una tela ; ed in 
quello fuo piccolo romitorio tratteneva!! genuflef- 
lo per molte ore allo fcuro contento della luce^ , 
che riceveva dal Cielo la Tua mente tutta ellatica , 
e alforta in Dio. Ma più anche lungamente tratte- 
nevalì in Chiefa in certa Grotcicella contigua alla Sa- 
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greftia, o torretta vicina, nelle muraglie della qua* 
le aveva fcritte diverfe fentenze , che ancora di pre- 
dente ;vi fi leggono, come per efempio; Fuge , Trf- 
ce, Qttiefce. Egodixi nunc carpi . O (per anza del Cul 9 
eòe tanto ottieni , quanto , J peri . Sta forte cuor mio , 
amando , [per andò , tacendo , acquiftijt Dio : ed altre fimi- 
li . In quello iuo ritiro nafeondevafi la mattina trat* 
rando con Dio , ed orando , finché non era chiama-* 
to al Coro dall’ ore del Matutino. Recitato quedo, 
e 1 ' ore Canoniche , diceva la Meda con una draor* 
dinaria Devozione, dopo la quale fi reftituiva alla 
fuaGrotticella,a fine di renderle grazie fenza quin- 
di ufeirne fé non un’ora , o due, o talvolta pià 
dopo mezzo giorno : tantoché appena gii rimaneva 
tempo di prendere in cala il Tuo icario ridoro avan* 
ti di ritornare al Vefpro .Terminato poi quedo riti-* 
tira vai! di beinuovo alla fua folitudine, ftbbene-» 
v* ammetteva e Chierici, e Laici, e Sacerdoti , che 
vi andavano a ritrovarlo per confultare gli affari 
della propria cofcienza , e riceverne direzione , e con- 
figlio ; come ne fcrive un Sacerdote Tuo confidente, 
in tal modo con efficacia indicibile ijlrada-va , e muntene- 
*va affezionati all' Orazione , allo ftudioy alla fuga del 
Mondo , frequenta d' Orazione , ed union con Dio , e febo 
da dir ciò , che fento la fua connier fazione con /’ altrui con - 
•ve rfione . Così egli . Quedo è certo , che comparve una 
riforma di codumi in tutti gli dati di Perfone, e un mi- 
glioramento notabile. Ma di quedo parlerai più dif- 
fufamente altrove. Alle idruzioni private aggiunfe 
ancora le pubbliche di catechifmi , difeorfi , e buone 
morti , tutte adattate a compungere , ed infiamma- 
re gli uditori nel Santo Amor di Dio . La caccia^ 
v. . F però 
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però di riferva, ove faeva preda maggiore dell* Ani- 
me , era il Confeflìonale , dove in progreflo di tem- 
po tirò a fe tanta copia di Penitenti , che appena, 
tal volta gli lafciavano agio da fodisfare alla necef-> 
fità della natura. Egli però poco curando i rifen- 
timenti d’effa, unicamente era follecito di non de- 
fraudare del (olito pafcolo il fuo Spirito : perlochè 
fi. (tu diava rubare la notte al Tonno per darla at-j 
la quiete dell* Orazione. Pernottava per tanto 'con 
Dio, orando per compenfare'l’ore tolte dell’ Orar 
zione nel giorno , tantoché attefta un Religiofo , che 
andandolo a vifitarelo trovava più volte mezzo mor-: 
to dall* inedie del giorno, vigilie della notte, ed ap- 
plicazione continua di mente, e di giorno, e di not. 
te#, Ne è maraviglia , fe egli fenza ftrepito preceden- 
te di Miffioni, o altri mezzi più ftraordinarj , ma_, 
con la fola fua infinuazione tirafle tante anime tu 
metterli fotto la fua cura, perchè aveva in ciò uiu 
dono mirabile da Dio , e grazia (fraordinaria , non 
folo di ritogliere i Peccatori dalla (Irada dell* ini- 
quità , ma ancora d’ iftradare i Giudi per quella^ 
della Perfezione Evangelica : onde fecero tanto pro- 
fitto fotto la fua condotta , che molti anche tra le 
diffrazioni del Secolo menavano una vita lodevole 
in un ritirato Clauftrale. Con fedo io fteflfo (incera, 
mente , che avendo trattato con più Chierici , e Sacer- 
doti venuti a Roma, e da lui guidati prima nella via 
dello Spirito, vi ho trovato una pietà sì univerfale, 
pratica di virtù fode, ed efercizio d’OraziQne, nei 
quale particolarmente fi ftudiava fondargli, che mi 
hanno fdtto ftupire. Dico più Chierici, e Sacerdo- 
ti, perchè quelli erano prefi fpecialmente di mira dal 
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zelo del Savio Miniltro di Dio , ben Sapendo quan- 
to contribuisca ad accreditare il vizio, il vederlo 
comparie con la toga d’ Ecclefiallico , e quanto al 
contrario (picchi più la virtù , fé comparisce Sugli Al- 
tari, e Spiega ài Suo decoro ne' Miniilri delia Chie* 
Sa . Benché pertanto fi donaile alla coltura di tutti, 
quelli però erano i più coltivati . A’ Chierici incul- 
cava la pietà , il tenore d’ una vita ben coftumata , la 
fuga de' pericoli, e dell’ozio origine di mille colpe: 
procurava, che apprendeffero l’obbligo , che aveva- 
no di lludiare,e così di renderli idonei a' Sacri Or* 
dini; nè laSciava d’ ajutarli, e promuoverli , quando 
la loro abilità prometteva maggiore riuScita. Cosi 
inviò taluno d’efli più idonei a Roma per ben for- 
nirfi delle Scienze più alte, e poter ritornando alla 
Patria elTer d’ ornamanto al Clero , di giovamento 
a’ Pro flimi , come è Seguito . A’ Sacerdoti infifteva* 
acciò portalTero all’Altare tutto il decoro, e la mo- 
della, e la loro Devozione nel celebrare la Mefla 
invita (Te quella del Popolo ad udirla. Li voleva at- 
tenti, e compolli nel Coro al tempo del Salmeggia- 
re, cautelari , ed eSemplari nel converSare , e che> 
fino nell’ Abito fi dellero a conoScere per Uomini 
dedicati a Dio ,e però non Servi della vanità, o deli* 
ambizione . Quelli , ne’ quali Scorgeva fondo , e_> 
buona provilione di talento , per ajutare i Proffimi, 
non voleva, che lo SeppellilTero; Siccome ancora^ 
che non V uSaffero a’ capriccio, (limando ugualmen- 
te reo quel Servo-, che naSconde il talento ricevuto, 
e quell’ altro, che non utilmente P impiega , e f<v 
ne fa prodigo . In Somma co* Suoi avvertimenti 
opportuni , aiutando or quelli , or quelli del Clero, 
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ottenne da effi un tal decoro delie Sacre Funzioni, 
una tal pietà di coltami, e profeflìone di virtù, che’ 
potè più d'uno di quel Clero di Celano fervire a tut-, 
ti gli.Ecclefiaftici del Regno d'efemplare, e forma 
totalmente perfetta. Non è per quello , che trafeu- 
rafie la riforma de' collumi ne' Laici, anzi vi coope- 
rò con . tutto 1* impegno , e con (uccellò tanto feli- 
ce, che trovo atteilato e (Ter giunti in Celano non-, 
folo tra il Clero, ma tra* Secolari , e tra: gli Uomi- 
ni medefimi di Campagna parecchi ad effer introdot- 
ti nell' efercizio d' orare , e. nella pratica di Perfezio- 
ne ancora più fina, fino a poterli proporre per ifpec- 
, chio di Devozione, e ritratto tutto limile alla copia 
de' Criftiani della primitiva Chiefa. Per il che non 
fenza tiro di particolar providenza ( è lo nota unu 
degno Sacerdote ) permife il Signore, che D. Lelio 
{lede nella Congregazione dell' Oratorio nelP Aqui- 
la quali Tempre indifpofto; dal che ne venne, cho 
gli folTe configliato da' Medici, ed accordato da quei 
Padri il ritorno nella Patria, e cafa paterna, acciò 
la edrficafle .co* fuoi efempj , 1' indrizzafle co’ 
ftsoi configli , la fantificaffe col fuo zelo ? e lo fteflò 
D. Lelio conobbe una tal tela di providenza , onde 
'decorrendo della fua partenza dall'Oratorio dell' 
Aquila, fu udito dir e: ha così Dio difpofto , perchè 
•vuol che fatichi in Celano : (ebbene non fu folo Ce- 
lano ad aver Ja forte d' effer coltivato dall'induftria 
del fuo zelo , fi ftefe quello anco altrove , a guifa^ 
d' un gran fiume , che non capace di chiuder le fue 
iìumane dentro un luogo riftretto , rompe gli argi- 
ni, e fi fa ftrada ad inondar più Campagne : Di che 
parleremo appreflò nel Capo feguente. . .• . * - 
') c *7 CAP* 
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Efce a coltivare per mezzo della^ 
V Predicazione^ ed altre induftrie M 
del luo zelo di verli Paefi 
con felice fuccelfo . 

•i>. iv.. . ^ \\\xr ut:»-» 07 „ 

B Enchè tutto il genio di D. Lelio lo tirafle ajla.. 

Vita contemplativa , e la folitudine avelie tutte 
l’ attrattive per il Tuo Spirito «nondimeno quel Dio, 
che tirò il Profeta Elia da Bofchi ad effer la dife- 
sa del fuo Popolo , • richiede ancora da quello fuo 
Sacerdote, che lafcialTe la fua ritiratezza, ed i Ro- 
mitori fattili in Chiefa, ed. in cafa , e s’ impiegale 
non lolo nella Patria, ma ancor fuor di efla a ller- 
minare abulì, a convertir peccatori, a difendere, e 
promuovere i vantaggi, della fua Fede. E, benché 
non facelTe una guerra llrepitofa, ma piò tofto che- 
ta al vizio , fecondando così il fcntimento della fua 
umiltà , con tutto ciò fu ella fanguinofa agli avver- 
farj, e gloriola ai-vincitore y cornea* fuo luogo ver 
draffi. Qui folo riferirò , come egli portò fuori 
della Patria il fuo zelo e la fua predicazione, eie 
varie incumbenze , che furono ad elTo appoggiate di 
affari ora publici ora privati ... Era D. Lelio [ ed egli 
AefTo lo confeffa in un foglio , in cui ronde conto 
di fe .al Direttore, come un’ fua debito particolare 
con Dio] d’ingegno ftraotdinario tanto nella per- 
fpicacia dell’ intendere, quanto della profondità, e 
fublimità delle dottrine; aveva, una facondia gran- 
de 
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de , affluenza e nobiltà di concetti congiunta con 
una gran perizia, è ftudio di materie Dottnnali^Teo- 
logiche e Dogmatiche * Onde è, che un Prelato, dopo 
averlo udito, e cori lui trattato, ebbe a dire di non aver 
trovato fino allora uh' Uomo di tanta Dottrina ; ed 
un Religiofo qualificato é dotto dell’Ordine Serafi- 
co, non dubitò di chiamarlo prodigio non meno di 
Santità che di Scienza, appropriando a lui quelle pa- 
role del Salmo 70 tamquam prodigi um fa Bus fum 
multisi Nondimeno come ii Monti nascondono fat- 


to un dorfo fqualiido le loro prezioie miniere, quali 
gelofi che non fi /appiano, e molto meno, che non 
s’involino , cosi egli fotto la: fcorza ài. un pro- 
cedere umile, e negletto nafcpodeva . un Capitai 
le così diviziofo, e così raro. Accaddegli.per non fo 
qual contingenza d’ effer chiamato a Sulmona Città 
dei Regno, a fine di farvi un Panegirico ; nel com- 
parire ivi così negletto, e con un’ aria, che incitava 
ai difp rezzo, diede motivo di 'mormorare, .idi chi 
avefie fatta corale eiezione , quali manca fle tra-* 
tanti qualificati Soggetti di quella Città chi invitare, 
fenza ricorrere ad un mefchino Prete di > Celano . 
Ma nell’ udirlo mutarono liguaggio, e cambiarono 
•i dileggi in iftupori, tantoché elfendo mancato non 
fo qual dicitore ad un* altra Fella, fecero iftanza a 
lui medefimo perchè fuppliffe ii Panegirico. Benché 
il cimento fofTe azzardato di dire quafi all’ improvifo, 
ne riufcì con ammirazióne di tutti ^ Confella Mon- 


fignor Muzio de’ Vecchi^ che prima di effer Vefco- 
vo di Pi Teina ; trovandoli in quella Chiefa , nel 
vederlo falire fui Pulpito , non avendolo prima udi- 
to , fi dolfe fecofteffo dell’ impegno y in cui fi. tro- 
va- 
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vava di doverlo Sentire, non promettendogli un* efte- 
xiore fi lprezzevole eloquenza c^a.impreltdrvi yo* 
lentieri , e con gufto i’ orecchie ; ma nell' udirlo poi 
parlare con ta^ta facondia , eloquenza , Sublimità di 
concetti, lumi d’ingegno j^e fervore. di Spinto, fi 
dalfe di averlo sì tardi conofciutQ, e (limato ; « ne 
prefe tale ftima, , e concetto, -eh? andatolo. a trp- 
vare, volle confeffgrfi da lui,, e prenderlo quindi 
in poi per fuo maeltro di Spinto » e Sabile, Du-etto- 
re. Scortoli un talento sì raro di dire in pubblico, 
e come anche di trattare in privato , venne ftimo- 
lato da più perfone, ed obbligato da' Tuoi Superio- 
ri, e Direttori, a trafficare il talento, confegnatolij 
e non più nasconderlo. Egli preferendo ('ubbidien- 
za all’umiltà, che mal s’accordava di metterlo in 
pubblico, fi diede allo Audio de* SS. Padri, ed Ilio- 
rie Ecc le fiali! che , e principalmente della Sagra. Scrit^ 
tura , ed in poco tempo liefe , e, compofe il Tuo Qua- 
refiraale ,. il' quale poi predicò in varj luoghi, ed 
in varie Città, come Sulmona, Pifcina, Chieti, e.» 
fino a Roma > degnatovi dal Sommo Pontefice Cle- 
mente XI di moto proprio.. Ma con tutto il contra- 
genio della fua umiltà, che lo ritirava da’ Pulpiti di 
Città, ficcome 1 ’ affetto all’Orazione, ed al ritiro, 
di buona voglia lo portava Solo a’ Pulpiti di Villa; 
odanfi fopra ciò in rifpofta a chi lo ragguagliava 
circa il Pulpito desinatogli a Roma;. i .pentimenti 
di una fua lettera de’ 2 di Maggio del 1711: Per me 
mi ferabi le , fi ho da dirgliela come la fento , non vorrei 
Pulpiti di Città , ma povere villette , perchè il frutto $ 
certo , e grande , 0 almeno molto , e V umiltà e pace pro- 
pria è più ficura ; fe fi effe a me ad eleggere , Eremo p 
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Eremo : perchè ad operare oggi con 'vero frutto > e flà- 
bile , fi richiede lo Spirito degli Jpofloli , mentre tutto 
* /’ altro , mi pare giuoco da fanciulli ; e coti farebbe me- 
glió V attendere dà vero a ft , che fàrc poco , o nulla ne' 
Proffìmi. f ìat voluntas Dei . Se 1‘ intenda col P. Ono- 
rio mio vecchio Direttore , da lui per accertare il Di- 
vin volere panni di dover dipendere. Cosi egli. Ma 
non ottante il Tuo perfaaderfi di far poco, o nulla 
di frutto ne' Proffimi, raccolfe frutto così copjofo 
d’ Anime fantifìcate , che potè fino appagacene il 
fuo zelo. Ci caderà in acconcio il dirne qualche 
cofa altrove; e folo qui non voglio lafaare d'ad- 
durre ilTeftimoriio di un buon Sacerdote della Ter- 
ra di Pefchio Coftanzo nel Regno : fcrive egli dun- 
que, che interrogati e Secolari, ed Ecclefialtici , che 
abitavano ne' luoghi, ove era flato D. Lelio, e l’ave- 
vano fentito predicare , ne raccontavano maraviglie, 
e parevano ufeid fuori di fe per lo ttupore , quali 
avellerò fentito parlare il Batritta , o un’Angelo ve- 
nuto dal Cielo; e che un Curato della Diocefi di 
Chieti non feppe rifponder meglio a ‘fimil»nchie- 
fta che con efeìamazioni di attonito , e sbalordito al 
nervo, e vigore del predicare, con cui falutarmentt> 
atterriva i Peccatori , e fpezzava i cuori più indù-' 
riti alla compunzione; in oltre , che quando egli pre-* 
dicava fi defecavano -le cafe, e feordati i Popolani, 
e Cittadini d’ogni altro affare, andavano ad udirlo; 
per non dir nulla di alcune anime, che in diverfi 
luoghi capitate fotto la fua‘ direzione protr.oflè ad 
una gran Perfezione , tra le quali fi può comare quel- 
la ti' un efeftiplariflirao Sacerdote, che abboccatoli 
icon lui in un fo qual luogo, ne ritratte tanto di 
* van- 
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raggio per il proprio Spirico , che ritornato alla Pa- 
tria fi diede all* Orazione, ed alla lezione de' libri 
Spirituali fenza ufcir mai di cafa, fe non per dir 
Mefla,:Confeflare, e Predicare; ed è di prefente io 
fpecchio degli Eccle fiaftici non folo nella fua Cura, 
ma in tutta la Diocefi, e 1' odore delle fue Virtù è 
fparfo ancora ad altre lontane. Oltre il frutto raccol- 
to d'anime in sì gran copia fantificate, non lafciò 
Iddio di inoltrare quanto gradi (Te l'opera di quefto 
fuo Servo nell' Apofolico Miniforio della Predica- 
zione, ancora con un'aflìfonza fpeciale preftatagli 
in tal tempo. Attefo il Canonico Signor Bernardi- 
no Antonelli di Sulmona , che predicando D. Le- 
lio il Quarefi male nella Città di Pifcina, benché in- 
fermo , e mal ridotto, falito in Pulpito non pareva’ 
più dello , tanta era 1' energia , e robufozza del 
fuo predicare ; terminata la Predica , e reftituito al- 
la fua debolezza appena poteva ricondurli al letto, 
ove continuava infermo iìno all' ora della Predica 
del giorno feguente; ed allora ripigliava in Pulpito 
il pairato vigore, continuando così con iftupore uni- 
verfaie tutta la Quarefima. Alle Prediche Quarefi- 
mali aggiunte ih dire ancora gli Efercizj Spirituali , 
ed altre colture a* Prosimi , maflìme -agli Eccitatrici, 
e talvolta anche a' Regolari; La Città ‘però, che 
fperimentò più i vantaggi del fuo zelo Apofolico , 
fu Sulmona, ove tra falere cofe difofe, e compilò 
il Sinodo con immenfa fatica per incumbenza data- 
gli dal Vcfcovo Monfignor Martinelli. Per riufeire 
pretto, e degnamente in tale imprefa, fi diede di 
notte, e di giorno a fonderlo, non perdonando a 
veruno incomodo , nè tralafciando i fuoi foliti 
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efercizj di pietà, ed ajuto de’Proflìmi; e parve un 
Miracolo, che egli vi potette reggere, e molto più 
che potefle ridurre a fine un’ opera sì perfetta , per 
la quale non lafciò il Demonio di fare tutti i tenta- 
tivi a fine, che non ufciffe alla luce; e pare lo pre- 
vedefle D. Lelio medefimo, mentre fu veduto fo- 
fpirare nel leggerlo, e udito ripetere: Credete, che 
fe ne farà nulla di quejlo ? Chi V offerverh ? non ferve 
g nulla , non ferve a nulla : ma ne retto ben confufo 
il comune nemico, poiché il Smodò fu poi per or- 
dine del Sommo Pontefice Clemente XI metto alle 
llampe , e porta in fronte tutta la gran mente , fa- 
condia , Spirito, e zelo del fuo Autore. Le commif- 
fioni fimilmente d'affari rilevantittìmi confidati al- 
la fua carità, e prudenza erano tante, che, come 
ne fcrive un Sacerdote altrove citato, non era finito 
il travaglio d’ una , che già altre lo chiamavano , o af- 
fettavano ; nelle quali come frequentemente era f olito , 
non coglieva i fiori delle virtù da una parte fenia^ 
cffer prima ben bene maltrattato dalle Spine viziofe^. 
dell’ altra . Gli avvenne viaggiare più volte a Napo- 
li, ed a Roma per accudire a’ trattati d’ accordi , ri- 
mediare a’ difordini, e promuovere varie cofe di fer- 
vizio di Dio. Si fa per computo di lui medefimo, 
ettere eglidlato a Roma nulla meno di quindici vol- 
te, non avendo riguardo nè all’incomodo de’ viaggi, 
nè al difpendio della borfa, giacché veniva a fue_. 
fpefe , ed in tutti i tempj , fenza altra mira_# 
che quella , .cher hanno i veri Servi di. Dio, cioè 
di promuovere la gloria del fuo Signore , e Padro- 
ne; ma ne ricavò un vantaggio ancora per lui, come 
confefsò egli dettò, notabilittimo, e fu il rivedere 
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il Padre Onorio fuo Direttore, ed altri Uomini 
di Dottrina, e di Spirito, del V amicizia de 1 quali era 
avidi/limo ; e foleva dire , badargli d’ abboccarli con 
quefti tali, ed affaporarne lo Spirito per far* efli 
tutti fuoi , e fe tutto di efli , mercè la fimpatia del- 
lo Spirito, e la comunicazione degli affetti . Equi 
potrei addurne il ‘Catalogo di parecchi da lui cono- 
fciuti, ed intimamente praticati in Roma, ed altrove; 
ma perchè per edere alcuni di effi ancor vivi , la 
loro modeftia noi confente, e per altri degni rifpetti 
non mi è permeffo di farlo , mi contenterò di riitrin- 
germi a due , V uno efterno, Taltro doraeftico ; l 3 eftexi. 
no fu il Padre Maeftro Gio: Battifta Leoni da S. Fe- 
lice, chiamato da S. Fele Minore Conventuale Re- 
ligiofo, di cui trovo regiftrato nelle memorie del 
fuo Ordine quello breve, ma efpreffivo Elogio: In 
quo e fati a regularis ob fermanti a , humilitasy exemplari- 
tas , vjo defluì , in adverfis patientia , carni s macerai io 3 
jugis rerum Coeleftium contemplatio , Verbi Dei gradi- 
catio , animarum converfio, cateraque virtù tes; adeò pro- 
fili se runt , ut multi , & magni Servi Dei in propria 
concienti a moderatorem omnibus in loci s , in quihus mo - 
rat us e fi , elegerint : precipue Roma , in qua urbe variis 
S. R‘ Ecclefia Cardinaltbus , ac Summo Fontifici Clemen- 
ti XI. charus fuit , & ab ipfis in magna extftimatione 
habitus . Morto in Roma a' 15 di Gennaro dell" an- 
no 1715 di anni 86 con fama di Santità autenti- 
cata dal concorfo di tanti, che vollero intervenire^ 
alle fue efequie, ed onorarlo con diflinta venera- 
zione, come fu didimo altresì da* fuoi Religiofi con 
feppellirlo in Caffa nella Chiefa Parrocchiale di S. 
Salvatore in unda del medefimo Ordine , e che fu nell* 
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ultima vecchiaja la fua (labile refidenza, ivi anda-: 
vaio a trovare D. Lelio , e guidava non folo de" fuoi» 
Sentimenti, e della fua femplice Schiettezza di porgerli; 
ma ancora di quella Superiorità d'animose difprezzo 
di tutte le cote della terra , di quel godimento nel 
patire ,per cui benché ricoperto di piaghe lodava il 
fuo Dio nella fua piccola ftanza, o tugurio, come 
faceva Giobbe nel fuo Sterquilinio. L'altro Servo 
di Dio dotneftico fu il Padre Baldinucci , di cui 
parlerai più diffufamente nel Capo Seguente, co- 
me daD. Lelio più conosciuto, e praticato in_. 
Roma, e fuori di effa. 


CAP. IX. 

• • » 

Padre 

Milionario celebre della Com- 
■ pagnia> di Gesù , e corri- - 
fpondenza reciproca 
tra ambedue. 

M Entre D. Lelio fi tratteneva in Sulmona , e ne* 
contorni di effa, portovvi le fue Miflioni ftre- 
pitofe il Padre Antonio Baldinucci defunto in Pofi 
di Campagna ai 7 di Novembre dell' Anno 1717 ~ 
con accreditare il Signore la fua virtù con fuccefli 
prodigiofi, come fi può ftefamente vedere nella fua 
vita mandata in luce • Con tale occafione fi conob- 
bero, e praticarono ambedue quelli Uomini Apo- 
do- 


Antonio Baldinucci 
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ftolici , c prefero quella corrilpondenza fcambievo- 
le, che continuarono dipoi per tutta la vita. Io non 
faprei decidere qual de i due folle all'altro più di am- 
mirazione, avendo udito ciafcuno di eflì efaltarc.* 
la virtù dell' amico, e riguardare fe per difcepolo , e 
l'altro per maeftro della Perfezione Evangelica. D. 
Lelio ammirò Tempre il Padre Antonio non folo per 
quel bene, che faceva in altri; ma ancor molto più 
per quel fondo di virtù , che fcorfe in lui , avendo l’e- 
co intimamente trattato, e come fuo ConfefTore per 
qualche tempo fcoperti i tefori nafcofti , depofitati- 
vi dalla Divina Grazia, maiTime in congiuntura di 
un rendimento di conto, in cui s’aprì con lui, e 
diedegli notizia del fuo interno . Vi fcorfe allora, 
come atteftò egli, una virtù ben mafliccia, che tra 
aridità , e defolazioni continue fapeva mantenere a 
fua fedeltà, e far viaggio tra '1 bujo delle tenebre 
più folte, e prove sì dure di Spirito, quanto altri 
non farebbe nel meriggio di una bella luce, cioè 
tra le delizie, e confolazioni del Cielo . Ammirovvi un’ 
umiltà, come elfo la chiama Eroica, e per più accertar- 
fi di effa volle metterla al paragone con mortificar- 
lo, ed umiliarlo egli fteffo , dilfaprovare la fua con- 
dotta in un certo affare, e mottrarfegli contrario, 
riprendendolo, e trattandolo afpramcnte; ma relfe 
talmente il Servo di Dio al cimento, che recò ftu- 
pore al tentatore medefimo,il quale dopo la morte 
del Padre fiproteftò, che il Padre Baldinucci quan- 
tunque acclamato da’ Popoli per Santo in vita, e do- 
po morte, pur non era ftato conofciuto per quel- 
lo, eh’ egli era ; faperfene folo la fcor2a ; quanto a 
fe maravigliarfi molto, che da’ fuoi ConfefToriordi- 

na- 
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narj fe ne dicetTe sì poco, mentre egli eflendo fla- 
to ttraordmario, e folo per breve tempo , poteva ri- 
dirne tanto . La medefima Aima verfo il Padre An- 
tonio tirava D. Lelio a portarli da elio qualunque., 
volta o le occupazioni , o la vicinanza glelo accor- 
davano, onde fe non era con lui, non gli mancava^ 
la brama di eflerlo, come fe n’efprelle in più fue^ 
lettere snelle quali non fa dar legge alla penna, fic- 
chè non ifcorra a far dolce menzione di lui . Io qui 
ne riporterò un folo ritaglio , tanto più che è conte- 
Aativo della Virtù , e del Zelo del medefimo Padre 
Antonio . Il noftro Ladre Baldinucci [ fcrive egli ] 
va faticando efiremamente,e fa frutto. BenediHus Deus, 
che ce l’ha refiituito dal male , e pofftamo dire qua fi dall’ 
Agonia in Rieti . Egli 'vuol farla da Apofiolo nelle fa- 
tiche , ma non 'vuole riflettere , che anche gli Apofioli fo- 
no Uomini . Brama di morir prefio , come dice , ma de- 
ve farfene fcrupolo per l’ anime , fe non per fe . Iddio 
gliajfifte conmodo fpecialifftmo , e /periamo vederlo San- 
to . Al ritorno , che farà a Roma , non fi fiordi d’ abbrac- 
ciarlo da mia parte , e raccomandarmi di cuore alle di 
lui Orazioni . Così egli : e dopo la morte del Padre 
non contento di aver fatta l’ anellazione in ifcritto 
del concetto, che aveva eflo della virtù del Servo di 
Dio, volle egli AelTo ancora ftendere l’atteflato , che 
della medefima fece Monfignor Muzio de’ Vecchi, 
Vefcovo di Pifcina,sì onorevole come può leggerli 
nel fine della vita del P. Antonio ; la quale data a ri- 
vedere a D. Lelio avanti che fi pubblicale alle ftam- 
pe, non folo ebbe la bontà d’approvarla , ma di fol- 
lecitare l’Autore a mandarla pretto alla luce ; ca- 
parrandone egli ftefio molte copie, perché fperava 
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dover’ efler di profitto agli altri il leggerla, ficcome 
conferva edere fiata a lui, e che l'aveva prova- 
to grandifiimo ; anzi nel rivedere la copia di un Tuo 
arredata, parendogli di aver detto poco, cambiollo 
in un' altro più efpredivo , e magnifico : ma non po- 
tè mettere in carta con tutto l’ufare forinole sì efpref- 
five tutta quella filma, che conservava del Defun- 
to , a fegno che , non Saprei decidere fe in altri l’ab- 
bia Scorta maggiore; poiché fondate nel merito in- 
trinseco della Sua virtù, che era nafcofta , e non So- 
lo nell’ eftrinfeco de’ fatti, che Solo ne danno indi- 
zio. Tale dunque fu D. Lelio verfo il P. Baldinucci: 
retta a vedere quale fode quelli verfo D. Lelio . Lo 
ftimò egli un'anima delle più illuminate, e più ca- 
re a Dio, che fodero Sopra la terra; onde ne con- 
cepì tale venerazione, che appena può immaginarli 
maggiore: edendo il Padre in Velletri in cala del 
Signor Canonico Filippo Gagliardi, fu da edo in- 
terrogato, Se conofceva D. Lelio, e qual concetto 
facedene ? Rifpofe che sì, ed effer quefti un uomo da 
bene , inarrivabile per convertire anime a Dio , do- 
tato dal Signore di tal perfuafiva , e modo di dire , 
che facea gran profitto . Tanto ne ha deporto il 
Canonico medefimo. Confefsòegli in altra occafio- 
ne edere fiata una delle mortificazioni grandi avu- 
te in Sua vita il vederlo in un non So qual frangente di 
Sentimento contrario a quello , che egli avea giu- 
dicato , non potete credere, ditte ad un Suo Confi- 
dente , che pena mi fu /’ apprendere D. Lelio in una 
fol co fa contrario : ancora fiando da lui lontano , 
non Sapeva deporne la memoria, anzi per così dire 
la cura : tanto mofirano le Sue lettere, in una delle 
o- : A quali 
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quali fcrìtraa’ 14 di Luglio del 17x0 ad un Padre no- 
ftro in Roma : Circa il Signor D. Lelio , dice , vorrei 
che fi trattenere almeno fino a Novembre ( ftava egli 
allora io Roma ) fperando nel projfimo S ettembre 
di goderlo più volte per mio profitto .In un' altra 
degli n Marzo 1712 parlando pure di lui,foggiun- 
ge , gli dica , che fe non m impetra dalla Vergine ^ 
quella grazia , che egli fa , gli voglio togliere /’ Imma- 
gine , che gli diedi . In un’altra corbellando la ftima, 
che aveva della Tua virtù y mottra altresì defiderio 
di vederlo nella Compagnia, a cui era /lato fin da’ 
primi anni inclinato; benché faviamente foggiunga, 
che ad abbracciar tale ftato richiedeva fi una fpe- 
ciale chiarezza della volontà del Signore. Quan- 
do D. Lelio predicò il fuo Quarefimale a Roma, 
volle il P. Baldinucci, che allora ltava ancor’ egli a 
predicare, efler più volte avvifato , ed informato 
per lettere di qui, della fua fanità,e del frutto dal- 
le Prediche riportato. Ed aveva tal >concetto della 
fua coltura, che procurò la fua andata a Velletri per 
farvi una Quarefima in quella Cattedrale, ed invo- 
gliò quei Cittadini a chiederlo con iftanza per quel 
Pulpito, benché la cofa per un’altro impegno poi 
non fortifle. Scrivendo il P. Baldinucci a D. Lelio, 
ufava formule di tutta fommiifione fino a doman- 
dargli genufletto con lo Spirito a i fuoi piedi la 
fua benedizione, come anche gl’ indrizzi opportuni 
per fe, e per le fue Miflioni. Infermatoli in Sul- 
mona .ove fi trovava D. Lelio, Io volle attìftente al 
fuo letto per tutto quel mele, che durò la malatia, 
moftrando di nulla temere, confortato, ed affittito 
dalle Orazioni, e da’fanti ricordi di queft’ Uomo di 
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Dio; ma l’efpreffioni forfè maggiori di (lima, e di 
affetto fra quelle due Anime sì uniformi nell’ amare, 
fervire Dio, e procurare la falure de* Frollimi , fu- 
rono nel Gennajo del 1712, quando D. Lelio fi por- 
tò a polla in Frafcati (il che ben dinota quanto de- 
ferilfe al P. Baldinucci ) per abboccarli con lui , e 
conferire materie di Spirito. Ciò, che fanno due car- 
boni accefi, che con la loro vicinanza vie più s’ in- 
fuocano, fecero ambedue quelli Servi del Signore . 
Fu grande la confolazione icambievole , e nulla mi- 
nore il profitto. D. Lelio animò il P. Antonio alla 
Contemplazione tanto a fe cara ; il P. Antonio di- 
moiò D. Lelio alla vita attiva, da cui lo vedeva alie- 
no per timore di non perdere il fuo raccoglimento, 
fi valfe de’ configli dell’ illuminato Sacerdote il P. 
Baldinucci, e procurò quell’anno di fpendere più 
giorni in un fagro ritiro , fegueftrato da tutti , ed 
in feno d’un profondo raccoglimento: s’ approfittò 
ancor D. Lelio de i documenti del buon Milionario, 
impiegandoli in promuovere la falute dell’ Anime, 
ed alcuni affari di gran rilievo. £ quello baili ave- 
re accennato della fcambievole amicizia di quelli 
due gran Miniltri dell’ Evangelio , e sì uniformi , ben- 
ché per illrade diverfe, nel profetare una virtù con- 
fumata, una carità perfetta, ed un zelo veramente 
Apollolico, che polfono fervire dopo la morte d’am- 
bedue l’uno all’ altro d’ornamento, come furono in 
vita di (limolo, e d’efempio. 
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tfiene per P ultima volta a Roma , 
quindi pafla a Napoli , e 
torna a Celano. 

• 

RA D» Lelio maturo di Virtù, e di meriti, beli- 
li chè non lo foiTe d'anni, per il Cielo, a cui fo- 
fpirava giorno , e notte , vedendoli con noja 
. lontano da Dio, ch’era V oggetto delle fue brame, 
come r era delle fue Contemplazioni . Fu ritrovato 
un giorno dal Signor Luca Corlignani , Canonico 
Decano della fua Collegiata, folo a piangere nel 
Coro , e tutto disfarli in teneri affetti . Interroga- 
to diche pÌAngefle,rifpofe : fon ftufo di flave più nel 
Mondo per non 'vedere , nè fentire- offendere Dio . Le-» 
fteffe , o limili parole era fentito ripetere con tale 
energia, che ben inoltrava effervero il detto di S* 
Agoiiino, a’Giufti effer la vita oggetto di fofferen- 
za, la morte oggetto di diletto, e di brama» Ma_» 
particolarmente quell’ anno prima della fua morte 
pareva, che il prolungamento del fuo efilio gli riu- 
fciffe un tormento quali infoffribile» Quindi è, che 
comunicando quelle fue brame al fuo Direttore,# , 
era fòlito ripetere: Ah Dio , che mi pazza il tutto ! 
La naufea di quefto Mondo mi ha uccifo . Non ne pof - 
fo più : Altro non bramo , che di morire per andare ad 
amare una 'volta per fempre il mio Dio , ed in ejfo tut- 
to trasformarmi . Qnefla •volta sì , che V»P* mi ha da 
v- i • in- 
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impetrare quefta grafia , voglio proprio morire ; e ta&> 
to voglio pregarlo , cèfi’ mi ajuti in ciò fino ad ottener* 
la . Tanto attella averlo udito ripetere il Tuo Con- 
feffòre con parole tanto infocate, e gemiti sì amo- 
ro(i, che pareva gli balzale il cuore dal petto* In 
quell’anno medefimo ftando in Roma, come fi di* 
ra, ed andando per iftrada conD. Filippo Decj Sa- 
cerdote Sorano , vicino al Seminario Romano , fu 
forprefo da un fiero dolore, che gli ebbe a toglier 
la vita; nel qual frangente rivolto ad un Immagi- 
ne della Vergine , che ivi fi venera , 0 Santiffimeu 
Vergine , diffe, fojfeadejfo /’ ora , fofie adejfo ! St de- 
gnò finalmente il Signore d* efaudirlo , ed aver più 
riguardo a* fuoi fotpiri, che a* noilri bifogni* Vol- 
le nondimeno, che coronafle la vita con un’opera, 
la quale rendeffe fruttuofo il fuo zelo ancora dopo 
la morte. Vacò per la morte di Monfignor Fran- 
cefco Bernardino Corradini Vefcovo , nel Dicem* 
bre deiranno 1718, la Chiefa di Pifcina de’ Marfi; 
e per effer villino detto Prelato in età decrepita » 
perciò incapace di operare, e per effer affai vaila-, 
quella Diocefi , fi trovava come un campo da più 
anni non coltivato ; e così bifognofo di chi ne fvel- 
lefle le fpine, e lo rendeffe idoneo con addomefti- 
carlo a produrre i fuoi frutti. Non vi era chi non 
ne conofcefle il bifogno , ma pochi fapevano fpe- 
rame il riparo, non ifcorgendofi Uomo, di cui fi 
poteffbro tanto Scuramente promettere , e che ve- 
deffero in difpofizione proflìma a quella Mitra. Lo 
adocchiò ben D. Lelio nel Capitolo della Cattedrale 
di Sulmona , e conobbe nell’ Archidiacono di efla-. 
il Signor D. Muzio de J Vecchi tutto quel capitale-. 
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di Virtù) e di merito, che era neceflario a portare 
con decoro della Santa Sede, e vantaggio del Greg- 
ge quel sì gran pefo . Aveva egli fcorto fino da più 
anni addietro il capitale della fua Virtù con 1* oc- 
cafione, che quefti fi era pollo fiotto la fua direzio- 
ne i e con quel lume, che Dio gli comunicava, aveva 
previfto, che metto quello degno Ecclefiaftico fui 
candeliero, averebbe dato lume, e fparfe fiamme 
di carità in tutta la Diocefi. Onde ne ficrilfie a Ro- 


ma il fuo fentimento ad un confidente , il qua- 
le Rimandolo accertatillìmo, s’indulTe per la vene- 
razione , che portava a D. Lelio, a promuoverlo ; e 
fece giungerne la notizia all'orecchie del Papa Noftro 
Signore, che aveva per quello Sacerdote una llima 
ben difilinta , come diralfi altrove : nulla tardò a ve- 
nire a tal’ elezione, la quale fi dichiarò aver fatta di sì 
buona voglia, che niun'altro Vefcovo era flato più 
da lui voluto di quello. Ma quanto vi era di me- 
rito nell’Arcidiacono per la Dignità Epificopale, al- 
trettanto vi fi trovò di ritegno. La fua modeflianon 
conferendogli il conofcere la dovizia , che aveva , 
gli perfuadeva efler povero d’ ogni bene, non ottan- 
te capitale sì ricco ; onde ripugnò di fottoporre le 
fpalle a così grave pefo , e come egli fi perfuadeva fu- 
periore alle fue forze. Ma accorfo a Sulmona D. 
Lelio, con quell’autorità , che gli dava il carattere 
di Padre Spirituale, e Direttore , 1’ obbligò a chi- 
nare la tetta alle Divine difpofizioni , ed accettare 


prontamente la carica venutagli da Dio per mezzo 
del fuo Vicario in terra, aflicurandolo, che non li 
farebbe mancata in quel governo una fpeciale atti- 
nenza dal Cielo: tanto ha provato poi verificar- 
li 
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fi il Prelato predetto , come mi ha confeffatò egli 
fteflò,efe ne potrebbero addurre molte prove, fe 
non diverti (Fero troppo dall* aflunto di quefta Ilio-* 
ria. Chinò il capo 1” Archidiacono , prevalendo a* 
fentimenti* proprj l’ordine del fuo Direttore, come 
fi deve praticare da chi ha fapore di Spirito. Non.» 
potè però evitare D. Lelio una pendone, fenza la», 
quale ¥ altro dichiaroflì, che non averebbe accetta- 
to il Vefcovado, nè fi farebbe portato a Roma per 
confagrarvifi. Quefta fu l’accompagnarlo, ed iftruir- 

10 negli obblighi della propria carica, acciò fi for- 
ma fle quel Vefcovo irriprenfibile, e dotato di quei 
luminofi caratteri, che richiedè in tal pofto l’Apo- 
ftolo. Accordò D. Lelio la domanda, Denchè la gi- 
ta a Roma, come mi confefsò egli medefimo, gli 
riufcifle non poco in quelle contingenze gravola. 
Prevedeva ben’ egli, fecondo che mi foggiunfe, che 
con tutta la protefta di non voler’ accompagnare il 
nuovo Prelato in qualità di Cortigiano, ed afiìftere 
all’ Anticamera , nondimeno tra i difturbi della 
Corte non averebbe potuto godere l’ozio della fua 
cara Contemplazione ; e quantunque fpendefle qui 
venuto a Roma più ore ogni giorno, cioè quelle 
che poteva rubare all’aftiftenza del Prelato, e fua 
direzione nello Spirito , nondimeno fe ne «doleva^ 
fovente, quafi l’anima digiuna non avefle baftante- 
mente il fuo pafcolo. Volle però Dio ancor qui 
confolarlo , perchè andando il Prelato , prima di 
confagrarfi, a fare gli Efercizj Spirituali, fecondo 

11 coftume, alla cafa della Miffione di Monte Cito- 
rio , vi condufle D. Lelio, acciò dalle fue mani ri- 
ceveffe quella cultura più abbondante , e fruttifera. 
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Serviffi quelli di quel ritiro per i proprj vantaggi , 
e per fecondare la virtuofa inclinazion del fuo Spi. 
rito. Ivi coll’occafione di trattare con uno di quei 
Signori della MiiTìone, da cui lì riconciliò, diede 
ad elfo adito di feoprir quel teforo, che feneva na- 
feofto. .Vediamone il teHimonio di quel degno Sa- 
cerdote , ed è il feguente : Io Carlo Francefco Nova- 
refe Sacerdote della Congregazione della Mifftone ebbi 
notizia del Signor Canonico D. Lelio Scricchi con oc - 
cajìoncy che egli venne a fare gli Efereizj in quefta no - 
Jlra cafa di Montecitorio in compagnia di Monsignore 
de’ Vecchi allora eletto Vefcovo de’ Mar fi , e fui deputa- 
to alla direzione fpirituale di ambedue. Nella prima - 
vi fi t a m accorfi Jubito , che queflo buon Sacerdote ave- 
va nn gran fondo di Virtù , e che era favorito da Dio 
con modo fpeciale nell’ Orazione ; e vedendo che egli an- 
dava ricoprendo i Doni di Dio , ed efagerava i fuoi 
difetti , lo animai ad aprirfe meco liberamente , metten- 
dogli in confiderazione , che in tempo degli E fercizj Spi- 
rituali non fi deve velare cofa alcuna al Direttore nè 
di bene , nè di male ; ma bt fogna comunicargli intera- 
mente tutto l' interno , affinchè effo pojfa far giudizio 
giuflo dello flato dell’ Anima y e dare i convenienti ri- 
cordi . Perfuafo da quefle parole cominciò egli a mani - 
fedarfi pienamente , e diffe , che erano più di io anni , 
che godeva il dono della Contemplazione infu fa. Segui- 
ta poi a riferire diffufatnenre qual folTe la fua Ora- 
zione, e quanto fubli me; del che ci verrà più a pro- 
posto di ragionare nel libro feguente. Conclude fi- 
nalmente così : Queflo è quello , che ho potuto feoprire 
di lui nel breve tempo degli E ftrcizJ » nel decor fo , e fi- 
ne de’ quali mi difie , che più poco tempo gli rimaneva 
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ii •vita, per quanto egli in fe fenti<va . Ma J* evento 
della fua morte feguita dopo quattro me fi in e ire a mi 
ba fatto dubitare , che egli facejfe presagio della fua 
morte non per eongettura , e difeorfo naturale ; ma il~ 
luftrato da lame fitperiore , che forfè per fola motivo 
di umiltà egli volle tacere . Sin qui ii Teftimonio pre- 
detto, a cui mi giova aggiungere due altre riprove.» 
dell’ aver egli preveduta la fua morte vicina avanti 
che quella feguifle. L* una fu il trovarti aggiunto 
ad alcune note da lui fatte in tal tempo , che quegli 
Efercizj farebbero flati gli ultimi della fua vita ; 1’ 
altra , che imbattutoti in D. Venanzio Marozzi di 
Celano, gli difle, che fteffe allegramente, poiché 
predo averebbe avuto il fuo Canonicato . Stupì 
D. Venanzio d’un timile parlare, vedendolo fano,ed in 
età florida , e pure in breve vide tutto avverarti con 
la morte di D. Lelio, e con la collazione del Ca- 
nonicato di lui nella fua Perfona . Ma per tornare 
all’ Moria, terminati gli Efercizj, per quei giorni, 
che ancora fi trattenne in Roma , leguitò a dire la 
MefTa nella Chiefa della Miflìone , come quella , che 
eflendo privata, dava più comodo al fuo Spirito di 
attuarti in Dio, e mantenere il divoro fuo raccogli- 
mento lontano dallo flrepito del Popolo . Intanto 
confagratofi il fuo Ve feo vo , vedendo D. Lelio quan* 
to averebbe contribuito a’ vantaggi della fua Chie- 
fa , e Diocefi il poterti predo portare ad effa , fi fog- 
gettò al difagio di andare a Napoli, ed ivi precor- 
rendo la venuta del fuo Prelato, facilitare, e foia* 
nare le cofe , acciò al fuo arrivo le trovafle difpo- 
fte, e l' a(Tenfo Regio per andarfene liberamente al- 
la fua retidenza . Non fu però egli sì applicato al- 
*' . la 
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la fpedfeiolie di cale affare, che non trovafle tempo 
ad impresari] ancora ad altri di fervizio di Dio. 
Aveva nel tempo della Tua dimora in Roma letti i 
Tomi del P.Fontaine dellaCompagnia di Gesù ftampa- 
ci a favore della Coftituzione Papale, intitolata Uni - 
genitus contro gl’ impugnatoti della medefima ; ed 
altamente profondatofi in tal materia, fino a paffar 
qualche notte intiera fullo Audio di ella, allettan- 
dolo non tanto l’importanza dell’ argomento , quan- 
to 1* alta (lima , e i'ollcquio da lui lempremai pro- 
fetato, alla Santa Sede, e a qualunque ordinazione 
Apoftolica ; quindi è, che abbattutoli pofcia in Napoli 
in qualche Foreltiere poco benaffetto ad effa,potè 
opportunamente correggerlo, e farlo avvertito del 
fuo traviamento. Quella imprefa però, come egli 
ne fcriffe, fu a lui di non piccolo impegno, trat- 
tandoti di Perfona non molto arrendevole alla ra- 
gione, e forfè preoccupata da qualche paflìone, che 
viziata la volontà, facilmente rende oftmato l’intelletto 
nella fua falsa opinione , levandogli quella docilità of- 
fequiofa , eh’ è neceffaria difpofizione a ben credere. 
Pure tanto operò D. Lelio , eh* ebbe a confeffaro 
non effere ftata inutile anche per quello fine la fua 
gita a Napoli, dalla qual Città partì però fubito, 
che gliele accordò l’aggiuftamento pretefo; e quin- 
di fi portò a Celano per tetminarvi il corfo della.» 
fua battaglia , e ricevere quanto prima il premio del- 
le fue fatiche, poiché poco dopo il fuo arrivo infcr- 
moili a morte , e lafciò di vivere come vedremo . 



CAP. 
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CAP. XI. 

Della fua ultima Infermità , 
e Morte. 

S IN dal tempo, in cui era morto un buon Sacer- 
dote Tuo confidente chiamato D. Simplicio [ che 
fu l’anno 17153 aveva D. Lelio prefitto di fpecial- 
mente apparecchiarli a quel palfo ; onde fervendo- 
ne al fuo Confefiore allora adente , la morte , dice* 
di D. Simplicio mi ba fatta grandijjtma fpute , e *vo~ 
gito , Dso dante , prepararmi fetiza più dilazione. Ma 
ritornato da Napoli ( per ufare le parole ftefle di 
un Tcltimonio giurato) fi diede con modo fpecia- 
lifiimo a prepararli alla morte, che, come egli dif- 
fe, prevedeva vicina. Confiitè quello apparecchio nel 
raccoglimento, e ritiramento maggiore, nel fervo- 
re maggior d’orare , e d’ impiegarli in opere di ca- 
rità; delle quali era così bramofo,che (limava un bel 
nulla il dare e tutto il fuo , e fe Ite fio , ed anche la 
propria vira per guadagnare anime a Dio . Quindi 
è, che chiamato a con te (Tare una Giovane inferma 
di Febbre acuta, non folo volle udirla in più volte 
nel medclimo giorno, che era a 6 d’ Agofto, con 
gran difagio, ma aflìlterla buona parte della notte 
fino al fuo fpirare per afiìcurarle la falute dell’anima. 
La carità dunque fu la cagione del male, e della morte 
di quello buon Sacerdote, che può giuftamentt chia- 
marli Martire di Carità, poiché nel giorno feguen- 
v 1 te 
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te fentilfi attaccare dalla Febbre ItelTa, per cui la 
Donna era morta ; e da cui fu obbligato a metterli 
a letto, dove appena pollo fentì la violenza del ma- 
le, che incrudeliva, e gli macchinava una mina fe- 
greta . Onde tutto ralTegnatofi nel Divino Benepla- 
cito fi offerì vittima pronta al Sagrifìzio della mor- 
te a fomiglianza del fuo Signore, abbracciando i 
' fuoi dolori volentieri, e con allegrezza. Più però 
ebbe da vincerli, ed uniformarfi alla' volontà del Si- 
gnore nel Sagrifìzio di due delìderj , che fentì na- 
scerli allora nel cuore . Il primo fu di durare fino 
all'ultimo a Ilare in fe, onde folTe capace, come di 
. Sentire, così di conofcere le fue pene, e farne ma- 
teria di merito fino all’ultimo con una virtuofa tol- 
leranza; ed infieme di mantenere la fua cara unione, 
c Prefenza di Dio ancora fino agli Spalimi del cor- 
po infermo, e sì travagliato. Il fecondo d’avere af- 
filiente al letto il Molto Reverendo Padre Fra An- 
gelo Maria da Lugano Guardiano de’ PP. Cappuc- 
cini fuo ConfelTore, e Direttore, come quello, che 
tanto avendo concorfo a* vantaggi del fuo Spirito 
in vita, Sperava, che molto lo averebbe ajutato an- 
co in morte . Ad ogni altro farebbero comparfi non 
Solo innocenti, ma lodevoli quelle due brame ca- 
gionate da motivi di maggior merito, e Spirituale 
vantaggio; ma non comparvero tali a quell’anima 
illuminata, che, conofcendo in elfi non fo che d’amor 
proprio mafcherato con le divife di Spirito, ftroz- 
zolli nel cuore; offerendoli con piena volontà a Dio 
per patire il delirio, di cui già s’accorgea de’pre- 
ludj , ed alla mancanza del ConfelTore affiliente , 
della quale è probabile, che avelie qualche prefen- 
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cimento da Dio. Ciò, che poi ancora più lo ralle- 
grò in quel letto de' fuoi dolori , fu il vederfi mori, 
re difp rezzato agli occhi del Mondo, derelitto, ed 
abbandonato a fomiglianza del fuo Gesù : e come fu 
T oggetto del fuo amore, deir imitazione in vita^, 
cosi godè d 4 averlo per efemplare , e farli a lui Ami- 
le nell 4 abbiezion della morte: ed in vero parve , 
che il Redentore voleffe confolare il fuo Servo in 
tale occafione rendendolo fomigliante a fe non fo- 
la nell 4 abbandonamene, ma neil 4 accelTo ancor de- 
gli fpafimi,che patì fulla Croce ;poichèa!Talito da un 
dolore intenfiffimo di tetta, che gli fece provare-» 
tutte le punture delle fue fpine , ed attaccato da* 
moti convulfivi continuati, e da una furia di acci- 
denti sì ftrani, e sì penofi, che averebbero rifeoffo 
compattione da 4 fuoi maggiori nemici . Un Religkr 
fo , che lì trovò prefente, attefta di non aver mai 
veduta malattia, e morte più travagliofa ; c che era 
fpettacolo da intenerire le pietre il vederlo ftramaz- 
zato da una parte all'altra del letto con agitazioni, 
e fpafimi continui, tanto che le non aveflfe avuta.» 
notizia della fua Virtù , gli farebbe fembrata una del- 
le pene più gagliarde data da Dio ad un Peccator 
moribondo per faggio dell 4 Inferno, che Fafpettava. 
Mentre era in braccio di tanti ftrazj il fuo corpo , 
non pativa minor tempefta interna di fcrupoli l'ab- 
bandonato fuo Spirito; del che ben fe n 4 accorfe il 
detto P. Angelo fuo ConfelTore, che allora v 4 era 
prefente , da alcuni refpiri, e moti affanno!! , co- 
me di chi fi trova oppreflo da una profonda afflizio-. 
ne; ma foggiunge altresì , che ebbe molto da am- 
mirare la pazienza, e la fuperiorità a tutte le pene.» 
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inoltrate dall’Infermo fenza una minima querela^, 
ed ombra d’ impazienza. Prima che fi riduceffeall’ 
eftremo,effendo vilìtato dal Prepolto di Celano, fu 
da quello efortato a raccomandarli a' SS. Martiri, de* 
quali avevano i Corpi nella Chiefa, ed era vicina 
la Fella: rifpofe l’ Infermo, che appunto in quel 
giorno li farebbero riveduti in Chiefa tutti infìeme, 
come feguì , effendo in quel giorno il fuo Cadavere 
cfpofto in Chiefa. Gli fu Umilmente portato l’olio 
di S. Felice Cappuccino, acciò applicandolo chiedef- 
fe a Dio per i meriti di quello gran Santo la fani- 
tà; ma egli recusò di farlo, profilandoli di vole- 
re unicamente il fuo Dio, il quale fece illanza, che 
nel S. Viatico fe gli portale, come fu fatto, e fuc- 
ceflivamente datagli 1 ’ eltrema Unzione . Gli affetti 
del fuo cuore nel ricevere per l’ultima volta il fuo 
Signore fotto gli accidenti di pane, gli fa folo que- 
gli , che allor gli gradì , ed ora gli premia in Cielo. 
Quello certamente, che ne trafparì al di fuori in_. 
dolci affetti, fu tale, che rifcoffe le lagrime da tur. 
ti gli affittenti, che erano pur moltiflìmi. Ma più 
recarono maraviglia le feguenti parole, che poi fu 
fcntito ripeter più volte : Prejlo andiamo ffuprejlo, an- 
diamo prcjlo : limile ad un Cervo ferito bramofo di 
correre ai fonte , e ad un gran fuoco impaziente di 
giungere alla fua sfera. Di poi crebbe il male, e_» 
lo affali il delirio , ma fu quale conveniva ad un San- 
to , cioè tutto di devozione. Durò quello fino a 24 
d’ Agofto, e quando parve gli dette tregua, fu inter- 
rogato dal P. Angelo, come (lava, ed egli rifpofe 
efpreffamente fon morto. Non lo credè il Padre, 
ma diè fede a’ Medici, che afficuravano non effer- 
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vi tal pericolo ;e fu tal fiducia fi prefe 1* arbitrio di 
partire dal letto dell’Infermo per accudire ad alcu- 
ni negozj d' premura, che lo chiamavano: e fu tut- 
to tiro di Providenza , che volle , come fi è detto , 
D. Lelio privo di quel conforto nella fua morte... 
Frattanto meflofi l’Infermo in gran pace, e racco- 
glimento flette quieto , e tutto attorto in Dio fino 
alla mattina feguente, fidandogli occhi in un’ Imma- 
gine di S. Filippo Neri, del quale era flato divotif- 
fimo in vita, e circa le quindici ore entrò in agonia, 
ma così placida, che appena fu conofciuta; nella,, 
quale continuando un’ora, dopo con volto fereno, 
e quafi infultante alla fletta morte , cefsò di vivere 
a* 2 6 di Agoflo 1*719 in giorno di Venerdì , come 
in Venerdì era nato all’ ora di mezzo giorno , do- 
po diciaflette giorni di malattia penofiffima , o , co- 
me altri la chiama, eflremo Martirio; che fervi a 
lui per raffinare la fua pazienza, ed accrefcere il 
merito di una vita non lunga certamente, fe fi mifu- 
rino gli anni , che furono foli quaranta compiti; ma 
piena di virtuofe operazioni, e con una condotta di 
Perfezione veramente affai confumata. Appena fu 
fpirato, che fi udì un pianto univerfale, e fi vide fui 
volto di tutti di quella Terra il dolore , lo fmarri- 
mento, quafi che ciafcuno avefle perduto il fuo Padre: 
furono ricercate con iflanza le poveriflime cofe ado- 
perate da lui, che bifognò diflnbuirle con parfimo- 
nia per fodisfare a tanti Chieditori ancora quali- 
ficati , e fin’ ora fi confervano come preziofe Reli- 
quie . Aggiuflato il Cadavere in un Cataletto, fu ta- 
le il concorfo delle Genti alla Cafa impazienti di af* 
pettare a vederlo portare alla Sepoltura, che conven- 
ne 
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ne ufare violenza per rifpigner la folla. I baci dati 
alle mani Sacerdotali, ic dimoitrazioni di ftinia ef- 
prelTe in voce, ed in fatti dalla Gente d’ ogni lorta 
verfo quel Corpo depofitario d’un’Anima sì fortuna- 
ta non fi poflono facilmente ridire. Trovo un Sa- 
cerdote, che attefia eflergli fiato neceflario per 
contentare la divozione de’ Concorrenti tagliare in 
minuti pezzi la Vefte , che tenea fotto il Camice, e 
diftribuirla. Ma il concorfo maggiore fu alle fueEl'e- 
quie, alle quali dice un Tefiimonio eflervi interve- 
nuta nullameno, che tutta la Provincia. Fu certa- 
mente ftimato da varj Difcernitori tiro di Previden- 
za il farlo prolungare in vita due giorni di più da 
quello, che pareva dovefie naturalmente fuccedere 
per il periodo, e per gli accidenti del male, acciò 
fo fiero le di lui Efequie onorate da i Popoli fore- 
ftieri , eh’ erano concorfi a venerare i Corpi de’ SS. 
Simplicio, Coftanzo, e Vittorino Martiri, e Protet- 
tori di Celano, de’ quali in quel dì correva la Fe- 
tta . E pareva, che quei Santi col participare al Ca- 
davere di lui la venerazione, che da tanta Gente.* 
ricevevano alla lor Tomba, volefiero rimeritare il 
grande impegno, con cui quefto divoto Sacerdote 
vivendo aveva promoflo il lor culto j impiegandovi 
e la fua Eloquenza in fare Ottavarj, e Panegirici in 
loro ofiequio, e le fue induftrie nell’abbellimento 
della Chiefa, ed ornamento del lor Sepolcro. Era, 
come ne fcrive Tefiimonio oculato, veramente fpet- 
tacolo di tenerezza veder tanto Popolo con gli oc- 
chi bagnati di lagrime alzare voci lamentevoli alla 
vifta di quel Cadavere ,dolendofi di aver perdutala 
loro guida , il loro Benefattore, il lor Padre, e non 
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fcziarfi di lodare i meriti , e la Santità di sì qualifi- 
cato Defunto. Badi dire, che il Decano del Capi- 
tolo Luca Antonio Corfignani , che per maggiore 
onorevolezza dell’Efequie era parato in Piviale , non 
. poteva intonare, nè il Clero , per altro numerofo, 
rifpondere alle Preci , e profeguir la fagra Funzio- 
ne , fopraffatto da gemiti , e voci querule della mol- 
titudine, che non fapeva dar legge al fuo dolore, 
maflimamente nel mirare quel Cada vero con un can- 
dore amabile, ed aria di Santo, con tuttoché l’avefi* 
fe in morte prima non poco annerito, e deforma- 
to la malignità della Febbre. Più recò ftupore il 
trovare poi toccando quel Corpo eder morbido , e 
trattabile, quafi che ancor egli partecipalfe i vantag- 
gi del fortunato fuo Spirito , che avea licenziato .• 
Non vi fu Orazione funebre , come fi meritava la 
qualità del Defunto , ed altri averebbe voluto ; nè 
veramente era necedario un Panegirida determina-- 
to per lodarlo , dove lo erano tanti non folo con le 
voci, ma con le dimodrazioni sì- vive di fomma dt- 
ma, e di ben’ alta venerazione; tanto che fi dentò 
molto a fottrarlo dal faccheggio univerfale della tur- 
ba affollata, che con divozione ancora indifereta giunfe 
a tagliare quanto aveva in dofTo, con rifehio di 
lafciarlo affatto fpogliato . Finalmente dopo lungo 
dento fu tolto, e ripodo nella Sepoltura de’ Cano- 
nici , sì come aveva egli predetto dover quanto pri- 
ma fuccedere . Fu notato , che più d* uno de* Sacer- 
doti nel celebratela Meda per la di lui Anima, ben- 
ché fi fodero prefidi il raccomandarla nel memento 
de* Morti , nondimeno giunti ad efTo ne fmarrivano 
ogni memoria } e fentivano fcrupolo di farlo, -quafi 
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dubita fleto aver bifogno di futfragio quell* Anima $ 
alla quale era dovuta per la Santità profetata una^ 
pronta inveflitura di Gloria • Nè laiciarono di au- 
tenticare tal concetto alcune Grazie , che fi raccon- 
tano per fua interceflione ottenute, e che iormon- 
tano l’ordinario scoine quella Donna Monaca infer- 
ma in Sulmona, la quale col ricorfo,e coll’invocazione 
del Servo di Dio fi trovò libera, e fana ; e d J un al- 
tro, che attaccato da gagliardiflìme tentazioni col 
folo invocare il nome di D. Lelio, fubito fe le vi- 
de fparire, e altri limili, Ma perchè qui è mia in- 
tenzione di eccitare più tofto il Lettore all' imitazio- 
ne del virtuofo Defunto , che all’ammirazione di ef- 
fo benefico , lafciate fotto filenzio alcune cofe mira- 
colofe , delle quali vi è chi ne ha pieno un foglio, 
paflerò a dare qualche raguaglio delle fue Virtù nel 
lihro feguente , dopo aver prima riferito il concet- 
to , che ebbero di queftoefemplariflìmo Sacerdote 
Perfone di conto ,e farà la materia dell’ ultimo Ca- 
po di quello libro. 
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CAP. XII. 


Della Stima , che ebbero di D. Lelio 
Perfone qualificate , e di Senno . 


B Enchè la Virtù di D. Lelio fode un Teforo na- 
fcodo, che poco fi prezza , perchè non fi Aeu, 
non fi vede, cercando egli dudiofamente occultar- 
li, come diradi trattando della lua Umiltà ; nondime- 
no come il Sole coperto di nuvole pur trafparifce , 
e fi fa fcorgere , che è Sole ; così la Virtù dell"' umil- 
liflìmo Sacerdote , benché nafcolta fi diede a cono- 
fcer per luminofa , qual ? era , ammirabile , e draor- 
dinaria* a gli occhi purgati di Perfone favie, e difap- 
padìonate . Dilli difappafionate , poiché fo bene an- 
cor" io aver ella avuto de"Contradittorj , e male af- 
fetti ; non avendola voluto Iddio efente da quel- 
la forte , che a tutti i Giudi è comune ; e da cui 
né pure fu efentato il fuo Figliuolo in terra ; cioè 
d" aver de'Contrarj, e Contradittorj ,madìme quan- 
do è Virtù di tal fatta, che non folo riluce, mafcoc- 
ta, fecondo la frafe diS. Agoitino, non folo ha bel- 
lezze per compirne, ma Zelo ancor di correggere, 
e far guerra al Vizio. Per dire qui qualche cofa.» 
del molto, che potrebbe dirfi, intorno al concetto, 
in cui fu il fuo talento, la pietà, e la Santità, bade- 
rà riflettere efler" egli dato in idima di Santo non.* 
folo in Celano fua Patria, ma in Sulmona ,in Chie- 
ti, ed m molte parti del Regno; onde lo dedb era 
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nominarlo, che rifeuotere dalla bocca di chi V avea 
conofciuto, o trattato encomj, ed applaufi. Io tro- 
vo atteAato, eh* era chiamato il S. Filippo Neri de* 
noAri tempj ; e ben gli conveniva la fomiglianza del 
nome in tanta uniformità di Zelo , e Audio di fan* 
tificar r anime , migliorare il Clero, amare Iddio , e 
faticare per Dio; caratteri tutti proprj di quel gran - 
Santo . Da altri era proclamato col titolo di gran 
Servo di Dio, e d* Uomo tutto ApoRolico. Non vi 
mancò tra i Sacerdoti Secolari, e Regolari chi 
facetfe pratica per folo parlargli, e abboccarti feco, 
Rimando di ottenere con ciò una grazia fpeciale da 
Dio . Attefla un Religiofo Cappuccino , che con 
T occafione di andare a predicare in varie parti del 
Regno trovò un gran concetto del Servo di Dio ; 
e che paflando dalla Città di Penna, il Vefcovo , ed 
i Principali di eflfa, come ancora i Canonici, ed i 
Regolari gli fecero iftanza di procurare la fua an- 
data colà almeno per qualche tempo , a fine di go- 
derne di prefenza quel volto, che aveva fra di loro 
divulgato la Fama. I Padri Cappuccini, che ivi in 
Sulmona , ed in Celano più fpefiò con lui trattaro- 
no per il frequente ritiro , che faceva ne* lor Con- 
venti , lo proclamavano per un Santo . La medefi- 
ma Rima ne moflrano nelle loro depofizioni varj Sa- 
cerdoti, e Curati del Regno (i quali farebbe un pro- 
lungar troppo riAoria,fe voleflì qui riferire ] chia- 
mandolo Uomo di grande Spirito , e Dottrina, di 
prudenza, e diferezione di Spiriti , Apoflolo de' no- 
Ari tempi, e prodigio di Penitenza, e con efpref- 
fioni fimili di grande Aima.Ne mancavi chi afierifee, e£ 
fere egli Rato Rimato, e venerato per Santo daquan- 
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ti T conobbero. E certamente ballava conoscerlo* 
cioè praticar feco per una volta , ed aleggiare il 
fuo Spirito per prender concetto della fua Virtù 
eccedente i limiti deli* ordinano. Tale formaronla 
Uomini molto favillimi , e di Pietà , di Dottrina , che 
trattarono feco . Per nominarne qualcuno* il P. Ono- 
rio dell 4 A (funzione menzionato di fopra * che fu 
fuo Direttore, formò tal concetto di lui, che non 
ne parlava con altre forinole, che di Santo , e d’Ani- 
ma arricchita molto da Dio. E quandoTanno 171* 
D. Lelio predicò in Roma, il P. Onorio entra- 
to a ragionare di lui con una Signora Ambafciatri- 
ce fua penitente , Dama di Spirito , e prudenza gran- 
de ne lodò fommamente la Virtù (Ingoiare ; tanto che 
detta Signora invogliatali di conolcerlo volle por- 
tarli alla Chiefa, quantunque alfai lontana dal fuo 
Palazzo , dove il Servo di Dio predicava , e poi per il 
decorfo della Quarefima feguitò ad andarvi per udir 
le fue Prediche, fentendolo come un* Angelo fcefo dai 
Cielo. Nulla al predetto p. Onorio cedè nella il ima del 
Servo di Dio il P. Liberio Lettore di Controverfie 
in S. Pancrazio , e Prefetto degli Studj nel Colle- 
gio di Propaganda, Uomo di celebre erudizione , e 
Dottrina • Quelli avendo avuta congiuntura di co- 
nofcerlo, ne formò (lima di Santo: onde elTendo 
in progrelTo di tempo venuto a Roma un Giovane 
penitente dì D. Lelio, non ricusò tra le fue tante 
occupazioni di dirigerlo negli Studj jfolo per la re- 
lazione, che avea con tal Sacerdote, e per le nuo- 
ve frequenti , che poteva così ricevere del fuo gran 
Direttore .11 Reverendiflima P. D. Gio: Battifta di 
S. Caterina Abate Generale de* Padri Ciftercienfì ri- 
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formati coll’ occafione di effer più volte a riverire 
Monfignor Vefcovo di Pifcina ofpite in Roma , fen- 
tendolo parlare con iftima sì dipinta di D- Lelio fuo 
Gonfelfore, volle abboccarli l'eco, e confelfa d’averlo 
conofciuto per uomo di talento, e non ordinaria vir- 
tù . Il Reverendiflìmo P. Michele a Crifto Procura- 
tore Generale de’ Padri Carmelitani Scalzi della Con- 
gregazione di Spagna in pochi congrtflì , che ebbe 
con lui , lo Teorie per uomo di bontà non ordina- 
ria, e di molto follevata Orazione. Il P. Baldalfa- 
re Malfurengo Predicatore Teatino di grande Spi- 
rito giunto a conofcere il fondo della Virtù di D. 
Lelio fe gli affezionò talmente, che vi trattava co- 
me uno Scolaro bramofo di apprendere da un tan- 
to Maeftro gl’infegnamenti delle cofe Celefti. Il P- 
D. Antonio di S. Elifabetta Monaco Ciftercienfe ri- 
formato, e molto verfato in materie Afeetiche , for- 
nito di virtù , prudenza, ed efperienza in regolare 
le anime, fin nel trattare, che fece con lui per altro 
alfare, vi feorfe il capitale ricco di una corfumata 
Virtù, e l’oro di una Carità perfetta, benché l’Umil- 
tà l’ obbligale a non darne a conofcere il pregio, 
e gli fplendori. Il P. Valentino Ungaro Rtìligiofo 
accreditato della Riforma Serafica del Ritiro in Ro- 
ma, con cui aveva D. Lelio vivendo avute varie con- 
ferenze di Spirito, in un fuo manuferitto a me tra- 
fmelfo lo chiama prodigio di Santità , vincitore am- 
mirabile dell’ infidie diaboliche , Tantamente prodi- 
go della Tua vita. Uomo Celefte, e non men gran- 
de per quello , che ha fcritto , e letto , che per quello, 
che ha patito , e fatto. Non voglio qui lafciar di 
ricordare ancora un teftimonio domeftico, ed a me 
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di ben fommo pelo, cioè il P. Benedetto Rogacci della 
Compagnia di Gesù , uomo a giudizio di D. Lelio 
medelimo de* più illuminati, ed introdotti nella vita 
Spirituale , che fiano flati a fuo tempo , pieno d* Id- 
dio, e di fervore , e come egli Hello lo chiama in 
una fua lettera, frenetico d'amor Divino, in fomma 
tale , quale egli cerca di formare altri ne* fuoi libri 
Afeetici , che hanno tanto di credito . Or quelli quan- 
tunque non facile ad accordare a fe , così ad ammi- 
rare negli altri un* ordinaria virtù , pure ammirò 
perchè Sraordinaria quella di D. Lelio nel trattare 
con lui coll* occafione del far* eflo gli efercizj Spi- 
rituali nel noflro Noviziato di Roma ; e benché fof- 
fero 1* uno, e 1* altro amanti del ritiro, e D. Lelio 
ne* tempi delle fue folitudini fi prefcrivelfe un ri- 
gorofo filenzio , fi trattennero più volte allora a 
comunicarli fcambievolmente i lor fentimenti, ed 
affetti, accendendoli l'uno l'altro, come due car- 
boni, nell’ amore del fuo Signore. Partito poi D. 
Lelio non lafciò il P. Rogacci di cercarne nuove, 
e d'accoglierlo nel fuo ritorno, come uomo tuttodì 
Dio. Altrettanto può dirli del Signor Carlo Francefco 
Novarefi, del Signor Carozio, e d’altri Signori, e de' 
Padri della Milfione, de' quali più d'uno ebbe con- 
giuntura di trattar fecoo negli Efercizj Spirituali, che 
fece egli apprelfo loro,o della Milfione, che elfi fe- 
cero apprelfo di lui in Celano, e Sulmona. Odali, 
come ne fcrive lino di elfi , cioè il Signor Domenico 
Antonio Biafi Superiore in Perugia , tanto più , che dà 
a vedere la llima , che non folo di lui aveva elfo , ma il 
rellantedel Popolo: Io ho riverito il Signor Canonico D- 
Lelio Serie chi in vita qual Ladre; e ora , che è morto , lo r i - 
' • gua r- 
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guardo quel Santo. Lo conobbi intimamente in Cetani 
fua Patria y ed in Sulmona yec. ove fui per farvi le Sd~ 
gre Mijfionij e da per tutto col continuato concetto di 
Prete Santo : nè foto per quefte due Diocefi di Marfi , e 
Sulmona , ma fuori ancora y anche appreffo Per fon e qua- 
lificate era in una tale efttmazione • Anche il Regnane 
te Pontefice Clemente XI > caduto il difeorfo fu D. Le ♦ 
ho )fi efpreffe meco in una degna commendazione de II cu 
fua Per fona. La Mobil tà , e gli Ecclefiaftici a lui ri * 
correvano per le Confezioni generali , a lui per i Confi - 
gli y a lui i Vefeovi per la direzione nel governo delle 
loro Diocefi : a lui erano appoggiati i negozi più ardui y 
ed a lui fofpiravano i Monafleri di Monache per averlo 
loro Padre Spirituale ; sì che fembrava Padrone de cu o- 
ri. Cosi egli, e dopo molte altre lodi, che qui tra- 
lascio per brevità, termina con affermare, che fe 
vede (Te la Santità di quello Sacerdote accreditata da 
rtrepitofi Miracoli , poco accrescerebbero quelli il 
concetto, il quale ha di lui, e la ferma credenza, che 
fia un Cittadino fortunato del Paradifo. £ giacché fa 
menzione del Pontefice, e de* Vefeovi, non voglio 
lafciar di foggiungere la dima, che mollrarono di 
farne prima il Sommo Pontefice, e poi alcuni al- 
tri Mitrati. Quanto a Clemente XI,l’accolfe fem« 
pre egli con particolare benignità, parlò di lui vi- 
vo , e morto con termini di lode ; e udì con appro- 
vazione i Tuoi Sentimenti, come nati da un cuore.» 
tutto Zelo, e tutto interelTato nella propagazione^ 
della Gloria Divina . Volle, che predicale in Roma 
un fuo Quarefimale,e che fi llampalTe il Sinodo di 
Sulmona da lui comporto ; e diede altre dimoftra- 
zioni della fua benignità , ed affetto paterno ver fo 
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quello Servo del Signore, tra 1 quali merita d’elfer 
dipinto quello di volerlo onorare con la Mitra d' 
una Chiefia,del che fi parlerà più di propofito altro- 
ve. E certamente avendolo fcorto per Uomo di ra- 
ra prudenza , fcienza , pietà , e zelo , ancora dato ad 
elfo adito di eflfere a’ luoi piedi, quando voleva ,e_. 
inoltratone tal concetto , poco avanti la fua morte,, 
nel parlare di lui, chea pena fembra credibile; ulti- 
mamente con Monfignor de’ Vecchi Vefcovo di Pi- 
fcina venuto a Roma, ed ammelfo alla fua udienza 
fi condolfe della perdita fatta di tanto buon Sacer- 
dote , e di tanto utile alla fua Diocefi . Similmen- 
te il Cardinale di S. Pii fca Francefco Maria Cafini 
amò , e ftimò D. Lelio fino da quando effendo Pre- 
dicator Pontificio cominciò a trattare con lui , vi 
trattò sì alla domenica, che gli diede adito a tutta 
la confidenza, e fecero infieme più conferenze di Stu- 
dio, e di Spirito , partendo l’uno dall’altro con ifeam- 
bievole concetto della Virtù, e del talento del Com- 
pagno. Fra i Vefcovi merita il primo luogo Mon- 
fignor Bonaventura Martinelli Vefcovo di Sulmona 
che neU’amare D. Lelio non cedette a veruno, e nelle 
dimoftrazioni di (lima non contennefi ne’ limiti dell* 
ordinario. Lo volle, come già fi è detto , Compila- 
tore del fuo Sinodo, affittente alla fua Perfona,Apo- 
ftolo della fua Diocefi . Riferifce il Padre Pietro Si- 
tilia della noltra Compagnia, che fu Teologo, ed 
Efaminatore Sinodale di detto Prelato , e lo accom- 
pagnò nella Vifita di eflfa , averlo fentito talmente^ 
commendare il medefirao D. Lelio, che, quantun- 
que non conofciutolo, ne formò concetto d’Uomo 
Santo, e di efemplariflimo Sacerdote . Monfignor 
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Vincenzo Capece Arcivefcovo di Chieti fece pur 
conto particolare di D. Lelio, poiché fece grandi 
iftanze per averlo una Quarefnna a predicare ; e_» 
perchè queftì fcufofli, che non avendo il Quarefima- 
le all’ordine non lo averebbe potuto fervire altri- 
menti, che predicando a braccia , rifpofe il Prelato, 
che andaliè nondimeno, afTicurandolo , che lo ave- 
rebbe fentito con fuo gufto; e lo moftrò nell’ ap- 
provare, ed applaudire la condotta delle fue Predi- 
che Quarefimali udite ivi con tanto plaufo in quella 
Città , e nel volere da lui altri parti del fuo inge- 
gno , e del fuo gran Zelo . Ma di Monfignor Muzio 
de’ Vecchi pur Vefcovo di Pifcina,e fuo Succeflore, 
giufto ftimatore, ed ammiratore di quell’ Uomo di 
Dio, come ftato fuo Direttore, ed intimo, odafi 
1* atteftato con le fue parole medefime. Monfignor 
Corradini Vefcovo di Fifeina non dubitò a perfua/ìo - * 
ne dell' alto concetto prefo di quefio Sacerdote >e ftio Jud- 
dito fervi rio infermo ne' minifieri più vili , intere ffan- 
dojì nella di lui fanità , quafi foffe la propria . E nelle-, 
fue Agonie non ebbe maggior conforto , che /’ aff/flen^a- 
d’ un Sacerdote sìa lui caro , e fi ben pratico. Alla (lima 
avuta dalle Perfone particolari potrebbe aggiunger- 
fi quella delle intere Comunità, che all’udire l’tffi- 
cacia della fua lingua , all’ olfervare la Santità della 
fua vita prefe ne reftarono a marav'glia . Non vo- 
glio non dimeno allungarmi più in tal materia ; fo- 
lo riferirò per ultimo il nobile teftimonio, che del- 
la (lima verfo D. Lelio diede il Capitolo della Cat- 
tedrale di Sulmona , allorché allumo al Vefcovado di 
Pifcina il prenominato Monfìgnore de’ Vecchi loro 
Archidiacono con Memoriale fottoferitto da’ mede- 
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Ami Canonici chiefero alia Santità di Clemente: Xl ^ 
che foflfe forrogato dipoi nel Canonicato, e nella Inti- 
gni tà del Promoffo il Sacerdote D. Lelio MurittOìoliffi* 
9 ? 2 o (fon le precife parole del Memoriale) t per ([fi- 
nto , e per dottrina , e per prudenza fperimentata nel 
Quarefimdìe , Avvento , Mi [fione , Efercizj Spirituali 
al Clero , ed altre opere pie fatte in detta Città, ec. Chi 
fa quanto fia difficile l’ accordare il fentimentod' una 
intera Comunità, dimodoché concordemente vo- 
glia conferita ad un Foreftiere una Dignità lucrofa, 
ed onorevole, a cui ciafcuno può aver merito, 
pretenfione , e mentre ad altri la procura , d’ ogni 
diritto ad effa fi fpoglia; ben potrà dedurne a che alta 
{lima appretto quella Città, e quel Clero quello no- 
ftro Sacerdote Fotte falito ; ma in quale ftima fotte poi 
appretto a Dio , le di cui bilance fon fempre di più 
giufto pefo, lo moftrerà il libro feguente, in cui fi 
tratterà delle fue Virtù . Alle predette teftimonian- 
ze d’uomini,che o in comune, o in ifcritto, o con detti, 
o con fatti hanno palefato il concetto firaordinario 
del Servo di Dio, una ne aggiungerò del medefimo 
Demonio, i di cui biafimi fon grandi Elogj all* Ani- 
me Sante , perchè amiche di quel Signore, di cui 
egli è giurato nemico. L’anno dunque 1716 nella 
Terra di Rivifendoli Diocefi di Sulmona lo Spirito 
in un’Energumena fiato per P avanti oftinamente-* 
muto , venne finalmente alla lingua per chiamare 
sbuffando D. Lelio, a cui fi era fatto ricorfo per 
cfpugnarne r oft inazione , fuo Traditore ; nome ben 
degno di fregiare le glorie diquefio Apoftolico Sa- 
cerdote, come quello di Traditore di Crifto infame- 
rà per fempre la fellonia delPApoftara Giuda; ef- 
J . L fcn-. 
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fendo ad uh Seguace di Crifto non meno deco- 
sofo il tradir Lucifero 9 che obbrobrioso il tra- 
dire Grillo. 
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* Amore , che ebbe D. Lelio 
alia folitudine,' ed al ritira* 

* mento, il genio delia fua umil- 
tà di Tempre nafconderfi, la 
divertirò de’luoghi da lui abi* 
rati coll* occasione del predio 
care, o fo disfa re ad altre in- 
combenze addogatele > dall* 
ordine de'fuoi Prelati, c dal 

fuo zelo, Pefler mancati alcuni, che potevano dep- 
porre a vantàggio della fua virtù, fanno, che poco fi fia 
potuto fapere, e riferire di lui in quefta parte: non* 
dimeno quefto ftefio poco egli è tale a mio crede* 
xe, che forfè non parrò credibile, e ftentcrò a tro- 
var fede, benché mi.proteftì di non effer per por* 
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tare fu quefte carte altro , che il riferito , ed atte- 
diato da altri degni di fède, e bene fpeflo autenti* 
cato anche in forma giuridica, e coll* mterpofizione 
di giuramento. E perchè la Santità negativa confi- 
tte nella condotta d’una vita lontana da quelle mac- 
chie, che poifono rendere 'l’anima meno pura, e a 
Dio meno grata ; mi giova il cominciare da quella , 
Riportando le parole precife, che 'trovo depolle in 
ima fua fcrittura dai Signor Domenico Antonio BiaG 
Superiore della Miftìone in Perugia, ed intimo del 
Servo di Dio . Cinque , o fei anni fono, dipone egli ,pr» 
tatomi alla Mi filone di Sulmona procurata , e promofia 
dal di lui zelo , appena giunto 'volle da me fare una Con- 
fcfitone, Generali filma ; e la fece con tale efprefilone , e 
compunzione , che io reflui intenerito ; e pofio dire fin 
da Fanciullo e fiere fiato molto e [e mp lare . Da' di ciotto 
anni poi dell'età , in cui fi diede di propofito allo Spiri - 
to t non faprer raumi fare nella ftà ‘vita quei gradi d' In» 
aipienfe r 1 di 'Profferente , mentre era tutto inveftita 
dalla: Divina Grafia* S»n qui il Tcllimonio prede?* 
CPjma.non vi è bifogno di mendicare dall'altrui 
penna !* anellazione della Purità grande, e mondez- 
za di vita,, con cui vilTc quello Sacerdote immacu- 
iato, mentre 1* abbiamo da quella di lui Et (To in un 
(o0, manuferitto ; dove rendendo conto di rutta la 
fu a vita, e roaflime de* primi anni dopo la fua Con- 
verftone nota tre contingenze, nelle quali aveva avu- 
to un grande Scrupolo di difettare: la prima fi è 
4’ aver tifo , e approvato nel fentire alcune facezie, 
e motti per altro ooéftiflimi, e degni di Ilare in boc- 
ca d’un Santo, dettigli da un buon Sacerdote, che 
veniva in Celano a visitarlo in fermo, a fine di ralle- 
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grado. La feconda nell' elTere fiato obbligato a fen- 
tire talvolta in occafione di converiare taluni parla* 
re de i difetti pubblici; e benché egli nè introdu* 
celle, nè approvalTe firnili difeorfi, e foffe mero ac- 
cidente il fentirli , provava nondimeno in tal con* 
giuntura, come egli dice , un continuo rimorfo- 
La terza è relTerfi trovato impegnato per legge di 
convenienza, e per impulfo avutone da chi allora 
Io dirigeva, e palTare qualche ora in difeorfi bensì 
Spirituali , ma non del tutto neceffarj , mentre pote- 
va fpenderla con maggiore utile orando . Aggiunge in 
oltre , che effondo il fuo naturale affai accefo, ave- 
va qualche afprezza nel tratto, del che fe ne volea tan . 
to male, che per quei moti imperfetti ^ed afpri (fon fue pa- 
role) fi fent inut diftruggere. Chi bene efamina quelli 
difetti , fe pure tali polfon chiamarli, li troverà co* 
me le macchie del Sole, le quali non lafciano d*ef* 
fere luminofe ; o come V ombre nella Pittura, che 
la fanno fpiccare con più rifalto.E certamente egli 
al Sagro Tribunale della Confeflione, al quale fi pre- 
fentava per altro qual Pubblicano penitente con», 
iftraordinaria umiltà, e contrizione ; e fi accufava^ 
con tanto fentimento , che potrebbe proporli per 
cfemplare a' più gran Peccatori ravveduti , non por*- 
fava altra materia , che limili mancanze , fe non aiv- 
che difetti, eh' erano Virtù, o certamente in^j 
della fua gran Virtù; che con elfer sì grande, fi ac* 
cufava di non elTer maggiore, c di non aver fatto 
quagli avanzamenti, che la potevano far comparire 
Gigante al cofpetto di quel Dio, di cui avendo egli 
un concetto fublinvffimo, quanto mai dire fi polfa, 
filmava elfer e lo il elfo il non fervido, che il preftap- 
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gli una ferviti», che non eccedere i limiti dell’or* 
dinario, e non cmulafle quella degli Angeli fino ad 
ora rotalmentejper merito fenza macchia , come la 
fono quei puriflimi Spinti per natura . Tanto polla 
«nettare io medefimo, che ebbi la forte d’udire più 
volte le fue accufe Sagramentali : e prima di me_». 
l’ha fatto un qualificato Ktligiofo, il quale , dopo 
averlo per lungo tempo (labilmente praticato, e con- 
fettato, ha deporto con giuramento di non aver mai, ' 
trovato nelle fue Confettìoni difetto avvertito , e_* 
pienamente volontario : ed a ciò fi conforma la fo* 
praddetta fcrittura dei medefimo D. Lelio al fuo Di- 
rettore, dove quantunque tanto fiavvilifca, pure.» 
confetta di non aver giammai acconfentito a peccato 
veniale, e che l’ombra folo di peccato, benché mi- 
nimo, lo fpaventava; onde averebbe eletta prima., 
qualfivoglia pena , che attaccarvi corrifponden- 
za d’affetti. Aggiunge , che il Demonio era ar- 
rivato a non attàlirlo con altre tentazioni , che ma- 
fcherate fotto fembianze di bene;quafi difperafle 
guadagnarne altrimenti, che con inganno, il con* 
l'enfo. E finalmente fi accufa, come del difetto il 
più notabile avvertito da lui dopo diligente fquitti* 
no, della troppa anfia di giovare all' Anime ,. difet- 
to da far compiacere il Zelo ancor d’un' Apoftolo* 
Qltre che avendo egli una gran gelófia di confer- 
vare quel dono d’Orazione, col quale Iddio l’ave- 
va arricchito, e di cui parleremo appretto, avtva^ 
altresì premura di mantenere quella mondezza di 
.cuore, a cui nell’Evangelio è prometta la Vifta di 
Dio: perfuadendofi , che come nell’occhio del cor- 
po una macchia è {ufficiente ad impedire , o alterar 
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re la vifta degli oggetti creati , così ogni macchia^ 
deli* anima baftafte ad impedirgli , o Tcemargli la_. 
Vifta del fuo Creatore . Odanfi le fue querele in una 
fua dei 2 di Maggio del X711. Io miserabile mi tro- 
vo fub Virga ferrea , avendo riportato dall' Attiva di 
tanto tempo molta polvere . Quante lagrime fparge il 
mi fero cuore a / offrirne la purga ; aridità , pene interio- 
ri , e croci , che richieggono grand iffìma violenza a f e 
Jleffo . Così ogni prova di Dio era da lui creduta-# 
pena, ed il non piovergli Manna di beni, e confo* 
lazioni di Spirito ftimavalo non raffinamento di pa- 
zienza, come in fatti lo era, ma efazione di peni* 
tenza per i difetti commeffi. Ad atteftare però la^ 
Purità della fua Anima varrà molto 1 * addurne uru 
fatto particolare# Accompagnavalo una volta un fuo 
Compatriota con due cavalli da Roma a Celano, 
e nell’ufcire di Tivoli, non avendo la bulletta necef- 
faria per eftrarre due ballette di pallini di piombo, 
pensò rimediarvi con la fpefa d' una bugia dicendo 
al Gabelliere effer quelle del Sacerdote , che era con 
lui. Afpettavane il Gabelliere la conferma da D. Le- 
lio ,ma quefti francamente ripigliò mie non fono, non 
fono mie : onde convenne all'altro pagare, non fo 
quali denari in pena. Paffata la Porta, rivoltofi a 
D. Lelio il compagno rammaricandofi dille : e Dio 
vel perdoni , mi potevi ben liberare da sì gran conf afo- 
ne , che piu mi è doluta di qualfivoglia altra perdita , 
non f ape te effe re una mafchera d’ Uomo onorato l' efier 
trovato in fallo? A cui egli : E che ? volevate forfè , che io 
aveffi detto una bugia ? Dio me ne guardi . Prima va- 
da il Mondo fojfopra , e fi levi da' f noi cardini tutta u 
fa terra ; fe avete patito danno , ve lo rifarò • Del che 
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ammirato quello, e compunto fi tacque, e non vol- 
le verun compendo. Pari alla mondezza dell'anima 
era poi quella del corpo colla pratica d’una Catti- 
ti la più pura, la più guardinga, che dir fi polla . 
Odali, come ne fcrive nella fua Scrittura autentica, 
e giurata il Molto Reverendo P. Frat’ Angelo da-. 
Lugano Guardiano Cappuccino, e fuo Confettore: 
Nella CaJlità fu illibati fimo : e credo di più J offe Ver- 
gine , o almeno , ebe avejfe fortito il perfetto dono d’ 
efia CaJlità - y attefochè in tutto il tempo , che l'ho con- 
fejfato , mai portò ombra di penfiero oppofto a detta. * 
Virtù , nè pure in fogno. Ed in ciò penfo non fi trove- 
rà alcuno , il quale poffa ajfcrirc in contrario ; mentre 
non folo aveva egli ofiervato perfettamente la regola ge- 
nerale infegnata a * Monaci per ottenere il dono Spiri- 
tuale di CaJlità dall' Abbate C bere mone , come riferifer 
C affano nella Collazione 12 ; ma di modo ecceduti quei 
documenti , tome fe fo fiero di foli Principianti . Ginn- 
fe a fiato di tanta Innocenza , e femplicità puerile , che 
farebbe andato nella piazza dell* Aquila per fare a vifta 
d'ognuno fenica roffore ciò , che fogliano i Fanciulli inca- 
paci di malizia. Così egli. Nè Purità cotanto illibata 
può attribuita melanfaggine di natura ftupida ,ed 
infenfibile, o ad efenzione da quegli attalti, che Tuoi 
dare all’anima il Senfo ribelle; poiché oltre 1* elTere 
egli di natura fpiritofa, e vivace, nota egli Hello ne’ 
Tuoi manulcritti ette re fiato attaccato nella fua Gio- 
ventù da ftimoli, e tentazioni eccelfive [ coni’ ei le 
chiama ] di Senfo. Onde è, che non poteva guar- 
darli fino le proprie mani , che non temette da tal 
vifta qualche pender traditore, che non gli rubatte 
ilconfenfoa qualche compiacenza vietata. Ma fep- 
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pe far cambiare natura alle ^fue paflìoni , e render- 
le docili , ove prima erano riottofe ; e ciò con tre 
forte di diligenze , che fon', degne d’ imitarli 
da tutti i tentati d’ Incontinenza La prima fu 
di non contentare il corpo anche nelle; voglie lecite 
per poterlo più facilmente fare ftar digiuno delle-» 
non lecite. La feconda col tenere la mente fem- 
pre occupata da’ penfieri fanti, o di ftudio , : onde.# 
non rrovalfero luogo , o potelfero intruderfi pen- 
fieri immondi. La terza una cautela , e circofpezio- 
ne grandiflìma da tutti quegli oggetti, che fogliono 
avere qualche fegreta intelligenza col Vizio . Quin- 
di è, che non oliarne lo ftudio da lui fatto nell’ ar- 
te del dire, e predicare , aveva una Comma avverino- 
ne a legger libri di Autori men calli, o men cauti, 
quantunque infigni nell’ Eloquenza : e tal volta.» 
che fi trovò in contingenza di leggerli, efpeiimen- 
tonne tal naufea, e feccagg ine, che fi vide obbligato 
a lafciarli. Ogni Perfona poi diSelfo diverfo,come 
pania d’inferno, e laccio dell’Oneftà , fu fempre_» 
da Ini; fuggita , ancorché folle Parente , Cognata^ , 
Sorella, o Nipote; nè permetteva mai, contuttoché 
abitalfero nella ftelfa cafa , che mettelfero piede in 
fua. camera, quando vi llava, ancorché infermo, e 
bifognofo diffidenza, la quale egli Colo ammetteva 
dal Fratello.,! e da alcuni Chierici Cuoi penitenti , e 
mai da Donne , benché di cafa, e congiunte di fan- 
gue ; molto meno impreftava un’occhiata a vederle. 
Confefsò egli Hello al fuo P. Spirituale di non co- 
noicere veruna Donna per villa, nè mai avere avu- 
to ardire di guardarne una in faccia; e confidò a D» 
FilippoDecj, che lo attefta per di lui Spirituale iftru- 
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zione, che non aveva alzati mai gli occhi a veder Tua 
Cognata , benché molti anni folTe flato con lei nel- 
la medefima cafa . Al Canonico Bernardino Anto- 
nellidi Sulmona , che pur lo depone, confefsò , che 
quantunque il Signore gli aveiTe fatto grazia di non 
ritenere fpecie alcuna di quanto vedeva ; nondime- 
no non fapeva qual volto fi aveiTe una Tua Cugina 
per altro dal lui guidata nello Spirito per più anni . 
Alla prefenza poi di quelle, quando la neceflìtà l’obbli- 
gava a trattarvi , ftava con tale ferietà , e contegno, 
che le metteva in foggezione , nè permetteva , che 
gli veniflero avanti fc non. al Confelfionale. Non 
vi mancò però una Giovine sfacciata, la quale in 
occalione, che egli Foreftiero in Roma, ed in cafa 
di Secolari (lava ritirato in camera a fare Orazione, 
ardì prefentarfegli avanti, e follecitarlocon le lu- 
fmghe, ed allettativi alla colpa. Ma trovò nel Tan- 
to Uomo tanto d’orrore*, e gencrofa renitenza ,che 
parve, rinovafle gli efempj del callo Giofeppe co- 
llante agl’inviti della Padrona ; perchè fe non fuggì, 
come quegli, dalla prefenza di tal Sirena d’infer- 
no, fu per guadagnarla alla Grazia . Era poi per 1 * 
efperienza di tale accidente, e per la dottrina 1 , e per 
l’efempio de’ Santi sì perfuafo doverfi ufare nel trat- 
tar con le Donne ogni maggior cautela, e circo- 
fpezione, che i fuoi medelìmi Contrarj, che lo ca- 
lunniarono, non ofarono mai tacciarlo, o metterlo 
in fofpetto in quella parte [ come olferva S. Torna- 
to ne’ Calunniatori di Crillo 2. 2. quajt. 1 4. art. 4. ] ben 
vedendo, che tali Calunnie non averebbero avuto 
veruna apparenza da colorirle per verifimili, non 
che v.ere. La circofpezione poi, che praticava per 
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fe in quella parte, 1* efigeva indifpenfabilmente da 
gli altri, maflìmamente Ecdelìattici Tuoi penitenti; 
e perchè rifeppe d’un Sacerdote per altro da bene, 
che aveva animella in fua cala un’OlTetta a fine di feon- 
giurarla, gli fcrifle, che le faceflc fare una buona 
Confcflìon Generale, e poi rimandalTela a cafa fua; 
elTer quello il migliore {congiuro, che le potefle fa- 
re : del retto non doverli egli attìcurare di tenerla 
in cala, ancorché in compagnia delia Madre, per- 
chè tempre era Donna, che è quanto a dire una ten- 
tazione vellica, e perciò facile ad indurre il Senfo a 
ribellarli da Dio. Tanto praticava per fe , ed eiìgeva 
da’ fuoi Penitenti il cautelatiilimo Sacerdote. Dirò 
ancor più. Una Signora delle Principali di Celano 
ha attentato, che con tutto lettere ttata molte vol- 
te alla prclenza di D. Lelio, ed averlo olTervato in , 
tempj , ed occalioni di maggior dittrazione , non ave- 
va veduto alzargli una palpebra, onde ella potette 
appagare la curiolìtà di veder di' qual colore fotte- 
ro i luoi occhi . Confessò egli fletto al fuo Padre 
Spirituale di aver per più tempo dormito vettito 
fenza coiicarfi folo per timore di non foggiacere 
a qualcuno di quegli effetti per altro involon* 
tarj , i quali a chi dorme fuoi cagionar la Concupì* 
feenza ; tanto gli era a cuore di mantenere il cor* 
po, e lo Spirito lontano da ogni bruttura, ancorché 
nulla colpevole. 11 fentire poi gli eccelli, che con- 
tro la Legge Divina , e la Virtù della Purità fi com- 
mette vano sì frequentemente da gli Uomini , gli ftrap- 
pava le vifcere per il dolore, potendo appropriar- 
feli quel detto del^Profeta : Vidi jr/nuricontes , & ta • 
befeebam. Anzi 1 * energia medefiraa , con la quale 
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parlava contro il Vizio fpecialmente dell’ Impurità 
era fedele fipia dell’ orrore , che egli ne manteneva 
nel cuore . Certamente fi fa , che altri nell’ udirlo sì 
efficacemente , e con enfafi flraordmaria parlare a- 
favore disi bella Virtù , e contro il Vizio così deforr 
me aprirono il cuore alla compunzione , che vi en- 
trò affatto foreftiera, e la bocca alla Confezione , 
che ufcinne infolita da molto tempo. Dirò cofa più 
mirabile : E (Tendo uno aiTalito da fiera tentazione 
di Senfo, nel bollore di elTa col folo ricordar fi di 
quello callo Sacerdote , ed invocarne il nome fe ne 
Tenti affatto libero, e fpento tutto il fomite della- 
Concupifcenza ribelle . Era però nel parlare di fimi- 
li materie circofpettiflimo quantunque per biafimar- 
le , ben fapendo, che il fango imbratta, ancorché fi 
maneggi a fine di gettarlo, e pulire la firada. Nul- 
la minore era la cautela in tutti gli altri difcorfi, co- 
me lo nota chi praticollo più domeflicamente, e_* 
con lui convifTe; facendo fervire a gli intereffi del- 
la Divina Gloria k lingua’, che fuole in molti pro- 
muovere la gloria propria con la jattanza, o’I dan- 
no altrui con la mormorazione . Lo ftelTo dicali di 
tutti gli altri Senfi, moti, epalfioni, che fempre mai 
fi videro Ilare in lui a livello dcll’Onefto, e del Giu- 
lio,' fenza, prevenire mai la Ragione, o fcuotere H 
comando d’una perpetua, e virtuofa foggezione. 
Non fi contentò però il Servo di Dio di mantene- 
re mohdà l’anima da i difetti, ed il corpo da tutti i 
Solletichi della Concupifcenza ribelle, fe non s’avan- 
zava a purgare anche il cuore da tutti gli appetiti 
al feqfibile, fiaccando lo Spirito Alle voglie, e del 
gufio di tutto il creato,. la qual Purgazione attiva, 
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fecondo che infegnano i Miftici , ( f vide B.Jo. à Cru - 
r* //*//>* rf/ Monte l. i. c.4. ) è neceffaria difpofizio- 
ne alla perfetta unione con Dio 3 a cui giunfe, co- 
me vedremo , quello grande Contemplativo ; ftabi- 
lendofi in perfetta* nudità da tutto il fenfibile, ed in 
un totale diftaccamento non folo dalle cofe natu- 
rali, e foprannaturali, in quanto Hanno unite, ed 
appoggiate alT amor proprio. Quindi è , che volle 
vivere (laccato dalle fteife grazie, e da i doni infufi, che 
è r ultimo sforzo d’uno ftaccamento eroico, che fi 
fpoglia dei doni più pregiati di Dio , in quanto ef- 
fi fono dono di Dio , ma non Dio , a cui unicamen- 
te fi portano tutti i fuoi affetti , come al centro tut- 
te le linee Non è pertanto ma*raviglia , che a gli 
occhi d’Uomini favj, e intendenti di Spirito, i qua- 
li con lui trattarono più intimamente, e conobbe- 
ro tutta l’economia dei fuo interno , compari (Te un’ 
anima delle più pure , che fi potefie trovare nell’ 
unione di quella noflra creta. E benché non fia^ 
facjle mettere in villa de* Lettori fu quelli fogli una 
nudità di Spirito sì perfetta, e vacuità da tutto il 
creato, e fin da tutto fe Ile fio , come la chiamano 
i Millici, nondimeno da ciò, che fi foggiungerà ne’ Ca- 
pi feguenti, fe ne potrà fare qualche mifura, come 
da un folo .grappolo mifurarono gli Ebrei la fom- 
ma abbondanza della Terra prometta . 
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GAP. IL 

Della fua gran Povertà, e 
Obbedienza. 


B Enchè D. Lelio non profefiatte vita Religiofa , 
come aveva per aitro fcmpre bramato, e fi è 
riferito nel libro precedente, non mancò però d’of- 
fervare quei Configli Evangelici, che rendono un ta- 
le fiato a Dio tanto gradito, i quali fono Caliità per- 
petua, Povertà volontaria, ed efatta Obbedienza; 
ben fapendo, che nella rinunzia di tutto il creato, 
e di tutto fe lietTo confitte la Perfezione Evangelica. 
E quanto alla Povertà [giacché della Caliità fi è par- 
lato di fopra] profeflolla egli nel grado più fublmie, 
che folle polli bile ad un’ Ecclcfialtico Secolare. Mai 
non ingerilC in cofe temporali o della propria., o 
dell’altrui cafa. Non portò mai foco denari luorchè 
ne' viaggi , fuori de’ quali non gli poteva tenere ad- 
dotto nè pure un giorno. Se alcuna cofa netettaria 
al fuo ufo gli era richiella da altri 9 era pronto a 
privar Tene; e fe perdevafi, nulla fe ne atmliava . Più 
volte fuccedè, che imprecando de’ libri, g'i veniva- 
no Enarriti , o trattenuti , ne «gli però laluò di pre- 
darne; (limando d’ etter debitore a tutti di quan- 
to aveva, o poteva dare. L’ entrate del fuo Cano- 
nicato, e delle Prebende, diltnbuivale tutte a’ Po- 
veri, e fegretamente efigevale avanti tempo, acciò 
non follerò rifeofle da’ Suoi, ed applicate in ferVi- 
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zio di cafa. Della liraofina, che lì Tuoi dare per le 
Prediche Quarefimali al Predicatore) egli nulla ne 
voleva per fe , ma tutta ferviva in benefizio altrui , 
fenza recargliene nè pure un foldo. Così de’ Settan- 
ta feudi, che gli furono dati del Quarefimale di Sul- 
mona , non fe ne rifervò nè pure uno , che non gli 
delle per carità, fino a far debito di venti Carlini 
per contentare l’altrui mendicità col difeapito pro- 
prio: e quando predicò in Roma, bifognò,che un 
Sacerdote fuo confidente gli procurale per il fuo 
ritorno qualche fuflidio caritatevole, perchè il da- 
naro ritratto dal Pulpito a’ Poveri già l’ aveva di- 
ftribuito . Aveva predicato una Quarefima in Ortona 
de’ Matfi, e Cava in procinto per partire ne’ giorni 
dopo la Pafqua ; quando richiedo di limofina da un 
Povero mezzo ignudo , prontamente gli diede tutta 
quella avuto dal Pulpito col fazzoletto mede- 
fimo , in cui gli era fiata data involta ; reftando il 
Mendico attonito ad eccedo di liberalità sì inalpet- 
tataj di fprpprio sì indolito. Aveva fatto una vol- 
ta un Panegirico molto applaudito nella Chiefa del- 
le Monache di S. Caterina in Sulmona ; perciò quel- 
le Madri per non mancare al debito della lor gra- 
titudine, fapendo, che non averebbe prefi denari, 
gli mandarono fegretamenre alla cala , dove abitava , 
un Ferrajuolo di panno fino , acciò venide obbliga- 
to a prenderlo. Egli appena lo feppe, che lo ri- 
mandò indietro, protefiandofi di non volere veru- 
na ricognizione : non fi quietarono le Monache , ma 
tornarono a ridonarlo con interporvi Perfona au* 
torevole, che lo perfuadede a non offenderle più 
col rifiuto. Nè pur badò quefto, acciò il Ferrajuo- 
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lo non tornalTe la feconda volta indietro . Talché 
vedendolo infltlfibile quelle Madri, mandarono per 
la terza volta il donativo pregandolo , che le noi 
voleva per fe , ne difponeffe ad altrui benefizio ; 
al che arrefe D. Lelio , e ne fece pronta elemofina 
ad una Donna civile, ma povera. Anzi non con- 
tento di dare i frutti delle lue fatiche, e quelli del- 
le fue Prebende, dava ancora quanto fe gli parava 
davanti in cafa, non fapendo por legge alla brama 
dello fpropriarfi di tutto, e beneficar tutti. Quanto poi 
a fe, ed al proprio bifogno erane tanto fcordato , 
che più volte convenne a’ fuoi conofcenti il {occor- 
rerlo nelle fue eftreme indigenze, come fi è detto 
in RomaelTergli fucceduto; fe bene poco vi abbifo- 
gnava a chi metteva tutto il fuo Patrimonio in una Po- 
vertà volontaria.il fuo veftire fu per gran tempo sì pò- 
vero, e difprezzato, che più tolto parea di Mendi- 
co. E benché poi per ubbidire al fuo Direttore ve- 
ftilfe nell’ citeriore un’abito decente, e conveniente 
al fuo fiato , mantenne nondimeno le vefti interiori 
lacere, e povere a fegno, che un Pezzente avereb- 
be avuto vergogna a veftirle. Riferifce un Cano- 
nico di Sulmona , che un giorno avendo D. Lelio 
dati i fuoi calzoni per ricucire a non fo chi, quelli 
vedendoli così ftrappati , che potevano chiamarli 
{tracci, onde non erano capaci di più rappezzarfi, 
lo confidò ad un’ altro Canonico famigliare del Ser- 
vo di Dio ; il quale nafcoftamenre ne fece cucire 
un pajo di nuovi, e foltifuirgli a quei logori, e ca- 
fcanti; ma non fu polfibile il farli mettere in dolio 
al perfetto amator dell’ Evangelica Povertà, e do- 
po lungo contralto convenne lafciargli ripigliare 
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gli antichi tali, quali erano. Nulla diverfo dal ve- 
stire era il fuo abitare. Laftanza,dove foleva riti- 
rarli, e /lare gran parte del giorno, congiunta alla 
Chiefa Collegiata era un ricetto povero , e nudo , ni 
cui aveva fcritte nelle muraglie diverfi detti fenten-' 
ziofi , acciò ferviflero a lui , ed a chi V andava a 
trovare ,. di forte eccitativo alla Pietà . Anzi nell’ 
Anno 1703, nel quale per timore del Terremoto 
tutto il Popolo di Celano era ufcito dalle abitazio- 
ni, egli fece fuo ricovero Hua povera arca in mez- 
zo alla ftrada,chefu teiiimonio de' fuoi fervori ,e_> 
delle gran penitenze, con le quali s* ingegnò placa- 
re T ira Divina : febbene foggiorno poco migliore 
aveva nella fua ftelfa cafa, dove la camera, in cui 
dimorò gli ultimi anni della fua vita, era a tetto sì 
baila , che loie poteva ltarfi. in piedi nella metà di 
eifa, obbligando a curvarfi nell* altra metà il decli- 
vio del tetto, povera, nuda, e fprovilia, e sì ma- 
lamente . riparara , ché l'Inverno riufciva eftrema- 
mente fredda, e calda eftremamente la State. Più • 
volte, tentarono i fuoi Domeitici di levarlo da elfa, 
e lottràrlo da quel gran patimento , o almen mi- 
tigarglielo con fare alzarla , e ridurla in mi- 
glior forma; ma nulla ballarono i loro preghi, e le 
loro ragioni a piegarlo , nè, tampoco 1 Mediatori ’ 
medefimi , che vi interpofero , e le malattie no- 
notabiii,che quindi ne contrade ; amando più torto 
il viver povero, che viver fano. Non vi mancò chi . 
gli metterti avanti la decenza del proprio ftato, e.# 
la cofa difdicevole, che era il ricevere Perfone in_* 
tanto numero, e di tal riguardo , che Pandavano a 
trovare ; ma egli deridendo limili pretelti , ooru 
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vergognavafi di comparire feguace di Crifto povero 
con le divtfe della tanto cara a lui Povertà . Il fo- 

10 ordine del ConfelTore ballò a farlo ufcire da quel 
mifiero fuo ricovero , come era ballato per deporre 
l’ eterna mendicità del fuo veltire, moiirandofi con 
ciò nulla meno fegnalato nell’Obbedienza, che nel- 
la Povertà. E quanto a quella Virtù ebbe ella po- 
llo tanto vantaggiofo nel cuor di D. Lelio, che per 
quello folo motivo di perfettamente profetarla fti- 
mava invidiabile lo flato de’ Regolari, in tutto, ed 
in ciafcuna cofa foggetti a gli ordini de’ lor Supe- 
riori i come le Sfere, che continuamente feguono il 
moto del primo Mobile, che le guida. E poichènon 
gli fu accordato 1’ entrare in Religione da chi gli 
era interprete de i Divini Voleri , come fi è riferito 
nel primo libro, per non retare defraudato del me- 
rito di una Ubbidienza la maggiore, che gli folle-» 
potàbile nella libertà del Secolo, fi obbligò con Vo- 
to alla perfetta oflervanza della Regola prefcritta al 
Terz’ Ordine di S. Francefco , portandone fono l’ abi- 
to una divifa in forma di pazienza . Oltre 1’ Obbe- 
dienza a quelle Regole , ne praticò una nullameno 
efatta a’fuoi Prelati, Direttori, e Confeflori, fenza 

11 beneplacito, e benedizione de’ quali non fi fareb- 
be indotto a far mai cofa minima , non che di qual- 
che rilievo . Ad ogni invito di Prelato, di Monafte- 
ro, o di Perfona particolare, che richiedefle la fua 
opera , rispondeva con riferva del confentirglielo » 
che avelie fatto il fuo Vefcovo, e Direttore. Odali 
il tellimonio del fuo medefimo ConfelTore : Qualun- 
que cofa facejfe, f ebbene ai i avcffc propenfione , la la- 
fcia<va ad un cenno del Ladre Spirituale f entra r veru- 
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na repugnàngd . Nè mai applicavafi fin gol arw ente aL 
la Predicazione , o altro affare appartenente alla [aiuto 
de Projjimi , ( eccetto ne qualche cafo urgente , e di poco 
rilievo ) [e non aveva il merito dell* Obbedienza dal Cof>- 
feffore , e licenza dal Vefcovo permeglio affiturarfi del* 
la Volontà di Dio , a cui voleva appoggiato ogni [ito 
volere. Accadde più volte di avere i ita nze da ÌP e rio- 
ne di conto, e titolate, a fin di predicare ‘fuor del- 
la Diocefi, o dare altra cultura d'anime; e pui*e-» 
mai non s’arrefe a tutti gl* inviti, ed a tutti gl 1 im- 
pegni fpalleggiati dall'autorità de' Chieditori, rifpon- 
dendo apertamente di non potere per non averne 
1* Obbedienza dal fuo Superiore. 'Un» volta ci Pa* 
dre Guardiano de* Padri Cappuccini dell' Aquila^ 
avealo invitato per lettera ad andare a fare un ^Pa- 
negirico in quella fua Chiefa; e D. Lelio aveva ri* 
fpofto con la folita condizione , che lo averebbe fer- 
vito, quando vi fotte flato il confenfo del fuo Pre- 
lato. Ma quello avvicinandoli il tempo di tal funzio- 
ne, non gli moftrò tutta la propenfìone di permet- 
tergli una tal gita. Tanto ballò all' obbediente Sa* 
cerdote per deporne il penderò, e convenne a quel 
Religiofo, fe lo volle, il far fupplicare il Vefcovo , 
ftante l'aspettativa della Città, la difficoltà di trova- 
re altri in sì breve tempo, a contentarli di ordinar- 
glielo. Stava una volta in cattivo flato di fanità per 
^lattazione di nervi ,e moti convuKivi , che 1' obbli- 
gavano a molto patire, e gli difficoltavano l'opera* 
Te^ in tale flato gli ordinò il fuo Vefcovo Monfi» 
gnor Corradini, che predicale il Quarelimale in Pi- 
fcina: egli ad un ordine, che pareva richiedeflo 
nullameno d' un miracolo , obbedì Lenza replica E 
’ * N 2 fu 
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fa notato , che (ebbene in portarfi al Pergamo vi 
conducea i eco la fua eli: rema fiacchezza, nondime- 
«no appena falitovi predicava con un' energia , e ro- 
buftezza più cKe da Sano; e poi fcefo dai Pulpito, 
,e rettituito atf’ antico fmarrimento di forze era ob- 
bligato a ftrafcinarfi, e metterli a letto accoltovi da* 
fuoi dolori . L* Ubbidienza a* Suoi Confeffori , e Di- 
rettori era Somma, ed eroica. Uomo di tanto Sape- 
re, prudenza, ed efperienza nel regolare le anime, 
quanto diraffi a fuo luogo, dipendeva da’ loro ar- 
bitri come un inefperto Principiante j e folo difpia- 
cevali Pe (Ter maneggiato, e diretto con riferva, vo- 
lendo, che i Confeffori pigliaffero un pieno domi- 
nio fopra di lui , fino a prescrivergli qualfivoglia co- 
fa ben menoma . Nell' effer diretto [ così Scrive egli 
in un fuo Manufcritto ) ancorché e per e fperienza , e 
per dottrina , e •vite de* Santi fappia la •vera Jlrada 
dell 9 unione con Dio contraria totalmente al Senfo y ad 
ognimodo tengo eJlrema.neteJJttiL di •voce umana , nè cam- 
mino coftante nella Jlrada Jlraordinaria , do^ve Dio mi 
•vuole y fe non • ho V aiuto della direzione . Così egli , e nel 
lafciarfi regolare non Solo voleva dipendere dal Di- 
rettore ordinario, ma anche da ogff altro ftraordi- 
nario ;che prendeva in occafione de* fuoi # Viaggi, e 
Predicazione: e quella dipendenza volle praticarti 
*ion folo nella direzione dello Spirito , ma ancora 
nell’ altre cofe agibili, imitando il cofhime de* pic- 
coli Fanciulli , che non fanno muovere un paffo len- 
za che altri gli appoggi , e gli regoli . Non volle da- 
to in luce il Sinodo di Sulmona Senza averlo pri- 
ma Soggettato alla cenfura del fuo Direttore . Era 
.vacata la Cura di Celano, e fi Sentiva interiormenr 
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te mollò ad accettarla , vedendo l’ afTiflenza , che_» 
aveva da Dio nel promuovere i vantaggj di quell’ 
anime nel tempo, che fupplì in tale impiego. Non- 
dimeno appena Tenti il Tuo Direttore non approvar- 
glielo , che depofene ogni penderò : Picchè lo ftef- 
io era 1* ingiungere del ConfelTore , e a D. Lelio 
l’efeguire con una Ubbidienza del tutto cieca. Un 
Tuo ConfelTore gli ordinò fu gli ultimi anni della 
Tua vita il portare parrucca : egli con tutta la fom- 
ma repugnanza, che vi provava, non lafciò d’ ub- 
bidirlo, benché vi facelfe avere il Tuo luogo la Po- 
vertà , prevedendoli d’ una parrucca tanto vecchia , 
e cafcante , che appena potrebbe trovarfene al- 
tra peggiore. Un’altra volta eflendo venuto in Ro- 
ma , e andato a conferire una mattina le cofe dell* 
anima col fuo Direttore , quelli per metter a pro- 
va l’ Ubbidienza del virtuofo Sacerdote gli ordinò, 
che facendoli quella mattina l’entrata folenne d’un 
Ambafciatore ,andafle egli mefcolandoli tra’curiolì 
a vederla. Appena D. Lelio udì tale intimazione, che 
fenz’ altro portoli! al Corfo quali fpettatore avido 
a veder quella Fella. Chi fa l’ alienazione di quello 
Servo di Dio da limili pompe , 1’ amore al mira- 
mente, e la naufea dell’ umane Grandezze, potrà 
quindi formar concetto , quanto dovelfe vincerli 
in tali circollanze il fuo Spirito . Certamente mollrò 
Iddio di approvarla, gradirla, e premiarla, poi- 
ché da quelle comparle vaghe, e vilìbili delle Crea- 
ture , che aveva davanti gli occhi , falì il fuo Spiri- 
to alla contemplazione del Creatore, in paragone 
di cui ogni {Grandezza è balfa , ogni Ricchezza è Po- 
vertà . Certamente nel ritornare a cafa parlò con^ 
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tale energia, e vivezza di tei mini iopra sì fatta mate- 
ria , che pareva ufeito più tolto dalla contemplazio- 
ne d'un Romitorio, che dall’affiftenza ad una Fun- 
zione di tanta diffrazione , e difturbo. Godeva poi , 
che i luoi Direttori 1 * efercitaffero con limili obbe- 
dienze ardue, e repugnanti o alla natura, o al luo 
giudizio, ed inclinazione virtuofa : e mi commendò 
una volta uno di elfi tra gli altri , perchè non gli 
rifparmiaval’efercitarlo in cofe dure, e difficili ,non 
conofcendofi di che tempra fia T Ubbidienza, fenon 
regge alle prove più ardue, come quella di Àbra- 
mo. Ma il pregio maggiore della iua Ubbidienza 
fu nel foggettarlì a loro circa l’ elezione dello fla- 
to, ed il tenore, e la regola del fuo vivere . Ave- 
va egli avuto fino da giovane, come fi è riferito al- 
trove, gran propenfione allo fiato Religiofo; e pu- 
re folo , perchè quefto non gli fu accordato da i 
Direttori, lafciò d' abbracciarlo con tanta fua pena, 
che trovo regiftrato in un fuo Manufcritto quefto 
sfogo più del fuo cuore , che della penna : Son. * 
tredici anni , ( fcrive nel x 709 ) che ho bramato di 
fare elezione di flato , e i Direttori mi han fofpefo , e 
fatto 'variare fino a quejlo punto. Sentiva!! in oltre-, 
tirato internamente all’ unione con Dio , e vita con- 
templativa, come anche a grandi afprezze, e rigori 
di penitenza. E pure perchè i ConfefTori avendo ri- 
guardo al fuo talento, e alle fue indifpofizioni , lo 
vollero in una vitaartuofa, e men rigida ; obbe- 
dì in tutto , e ciò ancora quando s’ incontrò in 
Direttori di minore efperienza, e quali egli co- 
nofceva , che non capivano 1* interiore ftraor- 
dinaria condotta , che in lui faceva la Grazia. 

Tutti 
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Tutti badano ( feguita a dire nel citato* Manu» 
fcritto ) fe , e dove poffo far frutto ne * Profftmi j 
* fta attento a vedere , fe y e dove lo Spirito pojfa 
vivere fecondo la propria vocazione < E pure con un- . 
annegazione totale di tutto fe tedo, e di tutti i fen- 
ti menti , e di tutte le inclinazioni del fuo Spirito fog* 
gettoflì a volere , e fentire ciò , che altri anche di 
lui meno intendenti, ed efperti volevano, e fentiva* 
no . Il che fe fia l’eroico dell’Obbedienza che quan- 
to è pronta ad efeguire, tanto è cieca a difcorrere 
fopra i comandi, negando il proprio parere per fa- 
crificarlo all’altrui, ben lo fa chiunque s’intende 
della Perfezione di quella Virtù. Il rifpetto poi, e 
la . riverenza , che motrava anche eternamente a 
chiunque era in qualche modo fuo Superiore, ben 
dava a vedere edere egli con gli occhi della Fede 
guidato a ricono fcere Dio in ogni uomo, che tenea 
le fue veci: s’inchinava, e piegava le ginocchia non 
folo al fuo Vefcovo, chiedendo umilmente d’ede- 
re benedetto da lui , ma eziandio a’femplici Regolari; 

• nè lafciò di pagare loro quello tributo di riverenza, 
ancorché più volte le fue indifpo Azioni rendedero 
molto difficile una tale protrazione di corpo . Quan- 
do poi per qualche accidente fi folfe allontanato da’ 
fuoi Direttori, andando in altri Paefi,a quelle umi- 
liazioni, le quali non poteva fare col corpo, fuppli- 
va con la penna : e certamente era degna d* ammi- 
razione la fommidione, e dipendenza , con che fcri- 
vea loro, come potrebbe motrarfi col produrne 
le lettere ; ma per non allungarmi in tal materia ba- 
lli dire, che fuo cotume era dopo avere efpoto- 
umilmente quanto difegnava , o chiedeva di fare-* * 
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Aggiungeva quelle parole : Dia la Benedizione al di- 
fogno , acciò con la (icure%z a dell Obbedienza fi adem - 
pifoa il Divino Beneplacito . Ma ficcome T Obbedien- 
za del Redentore, fecondo che notò S. Bernardo, 
fpiccò nel foggettare il fuo corpo alla penalità per 
ubbidire al Padre, così campeggiò quella di quello 
Servo di Crilto nel facrificarfi a dolori per obbedi- 
. re ad altri, benché propriamente gli follerò Supe- 
riori. Stavano feco nella ftefla cafa in Sulmona i 
Sacerdoti della Congregazione della Miflìone coll’ 
occafione di coltivare quella Città co* minilterj del 
loro tanto lodevole Iltitutoj quando una mattina 
giunfe a cala oltre modo fianco per 1 iuoi cantate- 
voli impieghi in prò de’ProlTimi. Era giorno di Ve- 
nerdì, nel quale aveva per voto di dig urare a pa- 
ne, ed acqua, fatto da lui tre anni prima ad onore 
di S. Francefco d’ Afl.fi per grazia di cui eia (lato . 
liberato da’ moti convulfìvi, thè toimentavanlo . 
Vedendolo nondimeno sì sfinito di forze il Sacerdo- 
te Direttore della Miflìone itimò,che dovtfle difpen- 
farfi in quel giorno da’ rigori di, tal dgiuno : onde ; 
a lui rivolto : Prandi un poco con noi , gli dille , ed ob- 
bedì fca fenza replica. Sorrife allora D.Lelio, t foggiun- 
f e '.Vuole VS . che mi •vengano i moti con<vulfivi ? Ora li 
^edra\ e fenz* altro ol bedì. Appena ebbe fi-uro di 
riftorarfi , benché penofiflìmamente , che fu forprefo • 
da convulfìoni acerb'flìme, che lo (telerò a terra, 
e lo meflero alla tortura d’ un grande Itrazio . Atcor- 
fero i Miflionarj a follevarlo, ed egli con volto fe- • 
reno, e ridente animavagli a non temere, repli- 
cando già V avevo detto : e cedati, che furono , ino- 
ltrò una pace inperturbabile, frutto di quella Virtù, 
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che l’aveva obbligato ad obbedire eziandio con la prò, 
vifione di dovergli collare l’obbedienza dolore, quali 
dilli , di morte . Ma è tempo ormai , che dal vedere la 
foggezione profetata da quello Sacerdote ( che pu- 
re non ne aveva obbligazione di Voto) agli Uomini 
Luogotenenti di Dio , palliamo alla ralìegnazione da 
lui mollrata a tutte le determinazioni di Dio : il che 
farà la materia del Capo feguente. 

CAP. III. 

Della lua Ralfegnazione , 
e Pazienza. 


N ON averebbe (limato D. Lelio di fare di tutto 
’ fe lidio un’ Olocaullo, e Sacrifizio perfetto 
della propria volontà; fe oltre la piena dipendenza 
agli arbitrj de’ Tuoi Superiori, non avelie ollervara 
una inalterabile uniformità a’ Voleri di Dio fino a 
fpogliarfi affitto d’ogni volere, e unicamente far 
fuo volere il Beneplacito di Dio. Aveva egli impa- 
rato dal fuo B. Giovanni della Croce (/. 3. Salita al 
Monte c. 5. ) che l’amore confille nell’avere maggior 
conformità alla volontà di Dio: e che quell’ anime, 
che fono più conformate a lui, fono altresì più fo- 
prannaturalmente in lui trasformate. Onde in que- 
lla Virtù fece egli fin da’primi fuoi fervori uno lìu- 
dio particolare, fpogliandofi di ogni ombra di pro- 

{ >ria inclinazione , e mettendo la fua volontà in equi- 
ibrio : e purificandola da tutte le voglie non Colo 

O del 
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del Mondo, o delia Carne, ma del medefimo Spi- 
rito , quando potevano pregiudicare alla perfezio- 
ne d'una raffegnazione perfettiflìma in Dio. Quin- 
di ( come ne fcrive il P. Angelo Maria da Lu- 
gano fuo Confeffore) che era arrivato a tenere la [uà 
volontà tutta annegata in Croce , e morta a tutto il 
* creato , temporale ^fenfitivo , Spirituale , per folo attuar - 
la in Dio , e nel fuo fantiffimo beneplacito . Onde di ver * 
fe volte in congiuntura d* alcuni ajfari rilevanti , che 
per gloria di Dio doveva intraprendere , mi diffe di non 
aver mai potuto comprometterji dal principio progref- 
fo , e riufeita particolare preci fa , perchè Dio voleva , 
che egli operafie con totale dipendenza del fuo fanto vo- 
lere a feconda delle contingenze > e de * lumi , che per effe 
di punto in punto gli fomminijlrava fenza aver potuto 
una volta fola terminare quelche fi era prefi ffo , benché 
fantiffimo , in quel modo , che prima s* ideava . Ferciò era 
giunto a far F abito di non aver piu nè volere , nè non 
voler proprio , ma folo quello di Dio , in cui fempre gli 
conveniva tenere dirizzate , e fiffe le potente per cono - 
fiere , ed efeguire puntualmente il fuo fantiffi mo bene- 
placito* Sin qui il Teftimonio predetto. E, certa- 
mente parve giunto a quella Deiformità tanto lo- 
data da > Miftici, per cui Panima fembra trasformai 
in Dio fpogliata tutta di fe ftefla , e del proprio vo- 
lere; reggendoli folo col Volere Divino, quali uni- 
co mobile d’ogni fuo moto, e appetito. Non vi 
era pertanto difaftro , o contingenza veruna, che 
foffe capace di alterarlo, ed inquietarlo come acci- 
dente contrario al fuo volere, inclinazione, e dife- 
gno. Diede infigne prova di ciò nelle varie vicen- 
de, che gli fuccedettero , particolarmente nella mor- 
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te del Padre , che lafciando la cala non poco difa- 
Uro fa lafciò ancora a lui 1* eredità di vane brighe, 
e travagli, i quali però tollerò con invitta raflegna- 
zione ; e benché ne fentilTe la parte inferiore il pefo, 
come fi ha di conft filone fua propria, l’obbligò pe- 
rò a tacere , e foffrire. Ma fu quello un difailro 
folo privato; pubblico bensì, e fommamente luttuo- 
fo fu lo fcotimento del Terremoto fucceduto nell* 
Aquila il 1703, ed in Sulmona nel 1706, che empì 
di ltrage, e di ruine tutte due quelle Città, fino a 
divenire Cadavero di fe medefìme, Lo fmarrimento 
de’ Cittadini, avanzati a quel terribil Flagello, era 
comune: in D. Lelio folo fi leggeva nel volto una 
ferenità grande, teftimomo della calma, che gode- 
va tra le comuni tempelle il fuo cuore tutto ripofa- 
to nel Divino Volere. Ma quelli, ed altri limili fu- 
rono cimenti minori della fua ralTegnazione rifpet- 
to a quello, che fon per foggiungere. Aveva con 
fatica incredibile compollo , ed ultimato il Smodo 
Diocefano di Sulmona; e quando fperava di veder- 
lo dato alla luce, e mtflì in pratica 1 Decreti di elfo 
in vantaggio univerfale di quella Diocefi, s’ amma- 
lò gravemente il Vefcovo Monfignor Bonaventura 
Martinelli, e morì affittito fino all’ultimo da D. Le- 
lio , il quale volle confortatore delle fue agonie . Un 
tal colpo trafìlfe altamente il Servo di Dio, c* me fi 
raccoglie da una fua lettera fcrirta ad un Confiden- 
te; nondimeno rimirando la mano, che lo manda- 
va , baciolla con olfequiofa ralTegnazione , e fogge- 
zione a’ Divini Voleri, ripetendo Obmutui , & non 
dperui os meum , quoniam tu fteifli. Chi fa, che vio- 
lenza patifca un gran zelo, quando avendo con ifien- 
». O 2 to 
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to concepito una imprefa di Straordinario frutto, e 
di mirabili confeguenze, vedefi da qualche impro- 
vifo accidente a promoverla refo imponìbile, ben 
faprà quanto capitale di Virtù ci voglia ad una raf- 
fegnazione pronta, e totale in fimili inafpettate emer- 
genze. Nè veruno fi creda, che chi con tanta Supe- 
riorità foffriva i mali altrui, con minore foffriue i 
proprj. Fu in vero fpettacolo di compafiìone ve- 
derlo foggetto a tanti mali nel corpo, che, come 
attefta un fuo Confefiòre, mai ebbe un giorno d' inte- 
ra J alate , nè una parte del corpo del tutto fona ; però 
fole uà dirmi , ogni volta che gli domandavo , come fla- 
va : per grafia del Signore , anche allora che mi pare 
di ftare affai bene , mai mi trovo fenza qualche indifpo - 
firione , e dolore . Oltre poi l'infermità abituali , e 
domeftiche di ftomaco , e di nervi , ne ebbe anco 
altre avventizie, e accidentali di febbri, di paralifie, 
di moti convulfivi,di dolori, di tormini, di calcoli, 
e di altri molti. E quanto a’moti convulfivi attefta un 
Religiofo di S. Francefco, che eflendofi una volta 
trovato prefente all* acerbo ftrazio, che quefti face- 
vano del virtuofo paziente , fi riempì di terrore . 
Ma fe era fpettacolo di fpavento il vedere lo feera- 
pio del corpo, lo era d* ammirazione 1* udire le vo- 
ci di ra degnazione, e di giubilo, con cui manife- 
stava la bella difpofizione del fuo cuore; quel defi- 
derio , che fuole ifpirare la natura ad ogni afflitto 
di redimerli , o almeno refpirare dalla fua afflizio- 
ne , in lui veniva talmente foifogato dalla Virtù , 
che mai s’affacciò ne pur Fulla bocca con una pa- 
rola , che moftraffe brama di fanità. Effendo an- 
cor molto Giovane , cadde in una grave, e perico* 
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lo fa infermità, per cui fu fpacciato per etico da tut- 
ti i Medici . Un Sacerdote , che andò a vietarlo , 
efortollo a chiedere a Dio di rifanare,per così gio- 
vare più lungamente a quell’ anime , che tanto pro- 
fittavano fotto il fuo indirizzo. Ma egli ricusò 
di farlo per non didoglierfi punto dalla fua piena 
raffegnazione in Dio, con dire , che al Signore non 
farebbe mancato modo di ajutarle . Il Sacerdote 
però, a cui premeva di riaverlo fano per benefizio 
comune , perchè per accidente aveva lentito la fua 
Confeflione, confapevole della fua grande Obbe- 
dienza gli ordinò come Confeffore , che fi racco- 
mandaffe per la fanità : Obbedì D. Lelio , e ricorfe 
al B. Giovanni della Croce fuo (ingoiare Avvocato, 
dopo di che aflìcurò l’ altro di edere dato efaudito, 
e che farebbe fanato. In fatti così fu, comincian- 
do fin d’ allora a migliorare, come un’altra volta-, 
era pur migliorato per interceflìone di S. Felice.» 
Cappucino . Non così però fuccedè nell’ultima fua 
infermità , quando, come altrove fi è riferito , eden- 
dogli due volte offerto l’olio del medefimo S. Fe- 
lice , acciò fe 1* applicaffe , egli , quantunque affai di- 
voto del Santo, ricusò di farlo; e perchè i Circodan- 
ti lo dimoiavano a raccomandarli, e chieder. la fa- 
nità , e la vita, diede loro queda rifpoda : Non ho 
fofpirato altro , che quejla grazia di morire , ed ora, 
che Dio me ì offerì f ce, colete che la ricujìì E così det- 
to con atto di «degnazione profondiflìma nel fuo 
Dio quietofli tutto in fe ritirato, e raccolto. Potrà 
parere quedo il fommo della Cridiana radegnazio- 
ne , per cui fi giunge a facnficare a Dio la cofa all’ 
Uomo più cara, che è la vita propria, non fólo ac- 
ce- 
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comodandoli a perderla, ma volendo perderla ; e_» 

/limando grazia il perderla per adempire il Divino 
Volere fenza adoperare quel mezzo, che non fo- 
lo è lecito, ma ltimafi anco lodevole, eh' è di pre- 
gare Iddio , e farlo pregare , come il Re £ztchia_« 
fece per prolungarla : ma in vero maggiore fu quel- 
la, che moltrò nel (offrire con pazienza la vita. Si 
è parlato altrove del fuo dcfiderio ardentiflimo di 
vedere Dio fvelatamente in Cielo, e di morirei del 
quale abbiamo rami Tettimonj , e riprove, che non 
fo, fe ad altri meglio appropriare fi polla quel cu - 
fio diffolvi , & effe cum Cbrijio già ddi’ A portolo . 

E pure Teppe Soggettare queite lue ftclfe biame tal- 
mente al Divino Beneplacito, che, quantunque gli 
fofTe grata la morte, amabile gli fu la vita folo al 
riflelTo di adtmpire vivendo la volontà del fuo Dio. 

E ciò non folo quando i lumi, e le delizie dello 
Spirito gli condivano 1’ amarezza del fuo efilio, co- 
me a gli Ebrei nel Deferto la Manna ; ma ancora 
quando fi rrovò, fottratte tutte le conlolazioni, e_. 
lumi interiori, defolato, ed in un travagliofo Pur- 
gatorio di aridità, e di tenebre. Odafi l’ altrove ci- 
tato fuo Confertore : La fojferenza , dice egli , delle 
Croci interne fer le aridità , abbandonameli , e tonta - 
flange del fuo Diletto , in cui bramava transformarjì , 
ritifcì fenza dubbio più fenjibile , per efìere fiata cjuefla 
tanto maggior dell' eflerne , quanto quelle gli facevano 
patire un martino di Senfo , quefle un martirio di Spi- 
rito ; e tanto più crefcevano , quanto era maggiore la 
cognizione della Divina Bontà. Una tale loiferenza i 

accompagnata da una totale rarttgnazione nel Di- 
vino Volere quanto Ci a difficile non Io fa chiurque 

non 
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non prova che vuol dire amare , e non aver corri* 
fpondenza d’amore; feguireil Diletto , e veder felo 
allontanare* Certamente la Spofa de’ Sagri Cantici 
mottrò con le fue anfie tanto angofciofe , che non 
era foffribile ad un cuore amante l’aflenza, e la fu- 
ga dell’oggetto amato: E pure fu notato D. Lelio 
sì fereno, e tranquillo traile tenebre delle fue not- 
ti , quanto fra i fuoi meriggi , effendo a lui lo ftef- 
fo morire, o non morire, patire , o godere i fag- . 
gi del Cielo , purché palefafle a Dio il fuo Amóre 
con adempire ancora a qualfivoglia fuo cotto il Di* 
vin Beneplacito . 

C A P. IV. 

Della fua Fede. 

* 

P oiché la Santità dell* anime giufte confitte fpe* 
cialmente nella pratica delle tre Virtù Teologa- 
li [ fecondo che infegna il Concilio di Trento alla 
fefij. 7- ] convien vedere, come in loro fi fegnalaf- 
fe il nottro buon Sacerdote fino a giungere al Som- 
mo della lor Perfezione . E per parlare in quello 
Capo della prima , cioè della Fede, come quella, che 
è la bafe della Santità Criftiana, e cattiva l’intellet- 
to in ofiequio delle Verità rivelate; fu quella tan- 
to viva in D. Lelio, che difficilmente fi troverà uno 
e più fermo nel crederle, e più amante di appren- 
derle, e più forte nei difenderle. E quanto al cre- 
derle fi può dire[ come fcrive un Tellimonio de- 
gno di fede ] avere elio avuto tale perfuafione del- 
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le Verità di tutti i Mitterj rivelati, che nè pure giam- 
mai fenciva fopra ciò forgerne dubbio . Anzi fem- 
brava, che più tofto le vedette, che le credette^ ; 
tale era la fermezza , e T appigliamelo del fuo in- 
telletto a i Divini Teftimonj , venerandone ogni mi- 
nuzia fenza avere ardire non folo d’ mveftigarne la 
certezza, ma nè pure di parlarne fenza una grande 
umiltà, e riverenza. Mi trovo [ dice egli in un fuo 
rendimento di conto ] con una Fede affai viva per 
Divina Mifericordia , ancorché con forame tenebre io 
flia , anzi quanto più fono aride le tenebre , più mi fi 
avviva , e precipuamente verfo il Santi (fimo Sagramene 
to f mercecchè non vedo con gli occhi il fen/ibilc. Per qua- 
lunque minima ceremonia della Chiefa mi pare darei 
la vita. E per 1’ autorità della Chufa confeivava 
tanta (lima, che gli erano odiefi qui gli Autori, i 
quali pongono in dubbio, e contrattano l’ Autorità, 
e l’Infallibilità del Sommo Ponttfice , benché trat- 
tattero bene altre materie Teologiche. Aveva fatta 
provifione di varj libri, ma tutti di dottrina foda, 
e fincera; e tra gli altri gli erano molto graditi i li. 
bri Miftici di S. Dionifio Areopagita , di S. Boraven- 
tura , del B. Giovanni della Croce , e altri limili ; ma 
fopra tutti la Divina Scrittura, la quale era il fuo 
pafcolo quotidiano; e perciò la portava in tafea , 
leggendone infallibilmente due Capitoli ogni gior- 
no con le ginocchia piegate. Quindi è, che riufeì 
sì verfato in etta, che fenza ajuto di libri fapeva i 
patti, e le citazioni di quella , allignando fedelmen- 
te il Capitolo, e le parole. Dava poi fpiegazioni fopra 
alcuni patti de’ Salmi, e della Cantica affatto mara- 
vigliofe: co’ tetti, e con le autorità della Scrittura 
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dava tutto il pefo alle fue Prediche , ufando fre- 
quentemente fe non le parole, almeno 1* enfafi , la 
proprietà , e le figure di effa . Benché molto lo di* 
lettaTero alcuni libri di buona Morale fcritti in lin- 
gua ftraniera,nulladimeno dopo che furono manda- 
ti fuori in quell’idioma alcuni libri, o feruti, che 
controvertevano le determinazioni , e le Bolle della 
Sede Aportolica, lafciò di leggerli. Più volte fra 
Panno rinovava la Profeflione della Fede preferi- 
ta dal Sigro Concilio di Trento con tal fentimen- 
to, che pareva avere allora ricevuta la grazia di ef* 
fere ammeflo nel grembo di S. Chiefa : per tefiimo- 
nio poi di elfo averebbe volentieri offerta non una, 
ma nulle vite; onde con ragione trovo efTergli da- 
to da penna autorevole il titolo di Zelantiflìmo nel 
difenderla, e propagarla . Avendo fentito fpargerfi 
alcuni errori di l'a da’ Monti contro la fana dottri* 
na, rivoltoli ad un* altro Sacerdote , Che facciamo 
noi? d Te ; bi r o riera certamente prepararji per andare 
ad opporci a quell ribelli della Fede. Ah fe poteffi effer 
per effa trucidato , quanto grande farebbe la mia forte • 
Ma povero me , che non ne fon derno ! Quefla è una 
grazia , che non fi concede a una Beflia , quale io fo- 
no . Pregiva Ipedo, e faceva pregare per S. Ghie- 
fa, e per la dilatazione della Fede , e tanto gli era- 
no a cuore gli avanzamenti di lei, che a tal fine 
fparg-va lagrime, ed offeriva volontari martirj del 
fuo corpo. Non è poi credibile Podio, che porta- 
va a’ Novatori in quanto nemici di noftra creden* 
za , tantoché non ne poteva fentir le propofizioni , 
e gli errori fenza riempirfi d* orrore. Siccome al 
contrario la venerazione, che portava alla Dottrina 
' P Cat- 
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Cattolica, c de 5 Santi Padri, le Opere de’ quali fpef- 
fo fu veduto leggere a ginocchia piegate per rive- 
lenza, e coll’ autorità di elfi cercava di dare tutto 
il pefo a 1 Tuoi difeorfi, ed a gli argomenti delle fue 
Prediche. Similmente era fomnu la dima, e l’oflfe- 
quio, che portava al Sommo Pontefice, a’ Prelati 
Ecclefiaitici, ed al Carattere Sacerdotale. Del Vi- 
cario di Crifto non fu udito parlare , fe non con 
ogni riverenza nel promulgarli da elfo qualche Co- 
ftituzione , o Decreto in materia di Fede ; ne pro- 
curava, e ne leggeva attentamente la copia per cre- 
derne, e difenderne ogni minuzia; e ne infinuava 
a gli altri la credenza, e l’olTervanza con un Zelo 
veramente Cattolico. Appena giunfe a Roma 1* ul- 
tima volta , che mi fece grande illanza a fine gli 
procuraflì il dotto Volume liampato in difefa della 
Coltituzione Unigenitus ; ed avutolo , fi è già detto, 
edere dato intere notti vegliando a fine di legger- 
lo, e volle avere non folo quel Tomo, ma gli altri 
fu (Tegnentemente ftampati appreso di fe : onde non 
avendo denari, lafciò Tincumbenza di comprarli, e 
d’ inviarglieli ad un Sacerdote fuo Amico. Ebbe an- 
cora talvolta per accidente difputa con qualche Set- 
tario coperto; ed in tale occafione moftrò non me- 
no la perfpicacia dell’ ingegno ,che la coltanza del- 
la fua Fede. De’ Sagri Riti , e delle CeremonieEc- 
clefiaftiche fu fempre gelofiffimo oflervatore ; e fa- 
rebbefi più tofto foggettato a qualfifia patimento , 
che alla trafgreflione di veruna di effe . Negli ul- 
timi anni della fua vira quali tutto il fuo ftudio era 
fopra il Sagro Concilio di Trento, di cui venerava 
ogni minima co fa, ed ofifervava ogni ordine. Me- 

mo- 
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morabile altresì fu la fua efattezza , e ’1 fuo decoro 
nell'adidenza a* Divini Offizj , ed alla recitazione del- 
le Ore Canoniche in Coro; nella qual funzione ap- 
puntava ogni neo , correggendo con una fanta liber- 
tà che manca (Tevi ; e precedendo con l’efempio a pa- 
gare a Dio con tutta la riverenza quel tributo di lo- 
de in terra a (ìmiglianza de* Cori Angelici in Cielo» 
Non puoflì pofcia fpiegare il rammarico, che pro- 
vava nel vedere alcuni portare alle Proceflìoni , ed 
altre Funzioni Sagre quell’ incompoftezza di corpo, 
curiofità d'occhiate, irriverenza difaluti, c di ciar- 
le, che averebbcro portato alla Piazza, e ai Teatro» 
Ma fuppliva egli a quel culto, che da loro doveva- 
iì , con intervenirvi fempre così modello, e raccol- 
to, che ben dava a conofcere di apprendere la Mae- 
ftà di quel Signore, a cui predava quegli atti di Re- 
ligione. Circa i Sagramentali ufati dalla Chiefa ne 
praticava 1* ufo, e ne modrava ogni dima. Bada di- 
re, che portava fempre feco chiufa in un vafetto 
l’Acqua fanta per fegnarlì con lei giorno, e notte. 
A’ Sagramenti s* accudiva con ogni riverenza , ed 
umiltà : e ne gli ultimi anni, ne’ quali ufava parruc- 
ca, come lì è detto, quando nondimeno era per 
cominciare la fua Confedione, ancorché in pubbli- 
ca Chiefa , e frequenza di Popolo, fe la toglieva di 
capo , come l’ho io dedo veduto fare in queda no- 
terà Chiefa di S. Ignazio. Ma la riverenza, che por- 
tava a quello, che per Antonomali* lì chiama Mute- 
rò di Fede, il Sagramento dell* Altare, era veramen- 
te ammirabile: chi 1* olfervò, aflerifee non aver ter- 
mini da efprimerlo. Il folo efempio della fua com- 
podezza ,e del fuo raccoglimento avanti ad eflb nel- 
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le Chiefe ferviva d’una gran Correzione a molti Ir- 
riverenti, e di ftimolo a molte anime ben difpofte 
a fin d’ imitarlo. Raccontafi d’ un Contadino di Ce- 
lano femplice, e idiota, che oflervando D. Lelio 
nella Chiefa orar sì devoto, fe ne compunfe , e fi 
me (Te a fare lo Hello, ponendoli ancoragli tutto ri- 
concentrato in femedèfimo umiliato, e riverente ad 
orare ; così profeguendo a fare altre volte giunfò 
per quella via non folo ad orare attentamente, ma 
anche per teftimonio di D. Lelio medefimo, con cui 
poi conferì , il dono della Contemplazione infufa 
col corteggio di quelle Virtù, con le quali fuole 
andare adorna la Santità . £ nell’ Orazione fpende- 
va nullameno di fette ore ogni giorno , cola , che 
pare incredibile, malfime in tal perfona di campa- 
gna , fe non meritafle fede il Sacerdote qualificato 
che attesalo . Non recherà però maraviglia una sì 
gran compoftezza , e riverenza di quello efempla- 
nlfimo Sacerdote nella Chiefa, fe fapraflì il favore y 
che il Signore gli fece, ed egli ftelTo lo palesò al 
fuo Confeflore , che lo depone ; ed è , che entran- 
dovi, fubito fentiva tirarfi l’anima da una fimpatia 
fegreta , e violenza fenfibile a quella parte , ove fla- 
va il fuo Dio velato fotto le Spezie del Pane , 
e, come fi racconta di S. Francefco Borgia, s’ accor- 
geva della fua Prefenza , prima che con la villa , e 
cognizione naturale potefle giungervi a rifaperlo; 
e ciò in un modo mirabile, incapace di efprimerfi 
e per fola reciprocazione d’affetti. Ma il Teatro, 
dove faceva la maggiore, e miglior comparfa la Fe- 
de, e riverenza del Servo di Dio, era il Sagro Al- 
tare. Odali, come ne fcrive il P. Angelo Maria da 

* * ' T 
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Lugano Guardiano de* Padri Cappuccini , e fuo Di- 
rettore. Nel celebrare , dice egl iffcorgevafi in lui tan- 
ta divozione 9 e raccoglimento , che fimile confeffo di 
non averne offervata in altri ; avendolo io attentamen- 
te confederato tutte le volte , che gli ho fervito la Mef - 
fa ne 9 noftri Conventi , che fono /late moltijfime . Do- 
po la Confegrazione flava tanto fiffo , tanto immobile , 
///«/■a eflatico , «o# /Ò/0 recava confufeone all ’ altrui 

tiepidezza , ma infondeva una viva Fede , e coftrin - 
geva ad ajfeftere ne 3 Sagri Tempj con la dovuta rive- 
renza ; era poi tale la tener eZ£ a > l* umiltà , 1 * amore 9 
e 7 timore riverenziale nel toccare le Sagre Specie , che 
dallo fcorgerfi ardere il fuo cuore , e vederfegli fenfibil- 
mente infiammare la faccia , obbligava tutti , che lo mi- 
ravano , accender fi verfo di Chriflo Sagramentato y 

rendendolo con tanta divozione quafi vifibile ad ogni 
mente di Crifliano , che vi afftfteva. Quindi è y che do- 
po la S. Meffa reftava fortemente abbattuto , e mezzo 
morto per la grande , e fiffa aft razione. Perciò diceva- 
mi alcune volte , che aveva qualche compofezione y 0 al- 
tro affare di gran rilievo : Va ora ad applicare yfepuoi : 
perchè in fatti non poteva. Bafta dire , che perdeva L. 
fino la voce [ queflo fteffo fuccedevagli dopo lunga Ora- 
zione ] onde riprendendolo un Medico fuo confidente ogni 
volta , che lo trovava in qualla guifa abbattuto per 
credere , che avefe fatto qualche eccefio di penitenza*. 9 
egli foleva poi dirmi con modefto forrifo , colui s imma- 
gina , che fia una co fa y ed è un altra 9 perchè non ha 
provato cofa fia trattare intimamente con Dio . Sin qui 
il Religiofo predetto, a cuifi conformano altri Tedi- 
ano nj 3 che tralafcio per brevità. Solo voglio aggiunge- 
re ciòcche nota il Sig. Domenico Antonio Biafi della 

Con** 
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Congregazione della Mi Alone, cioè, che quantunque 
nel celebrare fembraffe continuamente eitatico , non 
preteriva però una minima cirimonia ,e la faceva con 
una gravità, e decenza mirabile; fapendo il fuo Spi- 
rito ancora in quello adorbimento in Dio impre- 
car fi all’ operazioni ederne di quella fagra Funzio- 
ne , come fe fodero effe l’ unico oggetto delle fue 
premure . Contuttoché poi camminarti: continua- 
mente alla Divina Prefenza, e tutta la mattina fof- 
fe a celebrare un continuo apparecchio, non la (da- 
va però lo fpendere un gran tempo nel prepararli 
avanti di vefttre i fagri arredi, e un’ora di ru gra- 
ziamento nel ritornar dall’Altare: e fodero quanto 
fi vuole affollati i negozj, che l’ affettavano , non 
fe ne difpenfava, fe non in cafo ilraordinario d’ac- 
correre al b'fogno prefentaneo di qua che anitra. 
Ciò, che poi conferma più vantaggio il luo amore 
a quello Pane degli Angeli, lì è, che ancora infoi* 
mo, e febbricitante non Jafciava di celtbrare, e pre- 
parali] col predetto raccoglimento ; e fembrava, che 
tutto lo Spirito trasformato nel fuo Dio non fentif- 
fe del corpo addolorato l’aggravio. 11 Signore per 
pagare ancora in quella vita la fua divozione sì fe- 
gnalata verfo quello Milterio , volle compartirgli un 
gran bel favore. Una mattina, cheegli celebrava, nel- 
lo fpezzare la Sagra Odia fallò un frammento di 
effa fuori del Corporale, rè badando tutta l’indu- 
ftria ufata dal buon Saccrdptc fol lecito di ritrovar- 
lo, li voltò agli Angeli ivi invifibilmente pufenti, 
eli pregò a ricondurgli il frammento fmarrito. Ap- 
pena ebbe terminata la preghiera , che fe lo vedde 
riporre vidbilmente fui Corporale. Qucdo fatto lo 

con- 
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confidò eglia’fuoi Con felibri, per confultare fe_^ 
ave (Te mancato in tal contingenza , ricorrendo a* 
miracoli. Un'altra volta, cioè l'anno 1710, emen- 
do andato per ConfefTore ftraordinario in un Mo- 
nafiero di Sulmona trovò da principio delle durez- 
ze in quelle Madri , che apprendendolo venuto a 
metterle in maggiori firettezze , lo abbonivano, e lo 
sfuggivano. Una di effe, che ha depofto il fatto in 
forma giuridica per mano del Confeffore ordinario, 
ebbe curiofità di oflervarlo mentre celebrava , e a 
tal fine fi mefle ad una grata dirimpetto all'Altare: 
quando giunto il tempo della Confecrazione , ved- 
de il Servo di Dio con gli occhi chiufi , e con fac- 
cia infiammata, ed elevata al Cielo ftare immobile 
per un quarto d'ora tenendo fra le mani il Sacro 
Calice, nel quale il Sangue del Redentore con gran- 
diflima veemenza bolliva ; onde la Religiofa attoni- 
. ta non potè contenere le lagrime, e benché allora 
occultale il prodigio,il quale dopo la morte di D. 
Lelio ha atteftato con altre grazie ricevute da lui, 
ne prefe però tal concetto ; che sì ella, come le 
altri Madri di quel Monafterio lo lanciarono con 
rammarico , benché lo avellerò ricevuto prima con di- 
fpiacere,per non dire eziandio con difpetto. Alle divo* 
zionidiGesù Sagramentato aggiunfe ancora quella di 
Gesù Crocififfo; onde in quefii ultimi anni della fua 
vita fe non poteva metterfi ad orare avanti il San- 
tiffimo Sagramento, fi proftrava davanti l' Immagi- . 
ne del Crocififfo, oltre il portarne una di rilievo 
fempre addoflo come figlilo del fuo cuore. Ma più 
lo portava infenfibilmente impreflo nei fuo Spirito 
con quella maflìma a lui famigliaiiflima di non do- 
verli 
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verfi cercare alrro, che l'Imitazione di Crifto; vi- 
vendo coll' Apostolo Croci fido al Mondo , e a fé 
Hello , e tutto abbandonato nel fuo appoflìonato 
Signore. Dopo il Figliuolo addolorato teneva il pri- 
mo luogo nella fua Venerazione la di lui gran Ma- 
dre Maria, della quale fi morti ò lempie Figliuolo 
amante, ed interefloffi nel propagarne le gloiit, fic- 
come d'altri Santi , de' quali celebrava le Felle, e 
teneva le Immagini, poiché di loie Sagre Immagi- 
ni era vellita la fua povera camera. Tra quelle 
vi avea ben dirtinto luogo una della amabiMIima 
(come egli la chiama in una fua lettela) Madonna 
del Rifugio, che era copia di quella, che il P. An- 
tonio Baldmucci portava nelle fue Miflioni Coro- 
nata dal Capitolo di S. Pietro, c corteggiata dalle 
maraviglie, e dagli offequj de' Popoli. Avanti ad 
erta slogava i Tuoi più teneri affetti , e liqutfaceva 
davanti a quel Millico Sole come cera tutto il fuo . 
cuore. Ma per terminare quello Capitolo, e far 
meglio conofcere quanto forte il Servo di Dio fon- 
dato, ed affezionato alla fua Fede, non voglio la- 
feiare di riflettere erter quifta ftata la Dottrina da 
lui più fperto inculcata all' anime, che guidava nel- 
la Via dello Spirito , cioè , che camminarti ro per 
via di Fede giulta il detto dell’ Apoftolo ad Habr. 
io. ifi.Juflus ex Fide •vi'vit ; e fecondo i principi 
di effa come feorta ficura regola ffero il loro crede- 
re, ed il Jor vivere, non curandofi del fenfibile, 
nè andando in cerca delle ter erezze, e confolazio- 
ni di Spirito, perchè, diceva, effer la Fede quella 
Colonna di nuvola , e di fuoco, che deve farci, co- 
me già a gl’Ifdraeliti, la guida nel Deferto di que- 
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fta vita; di nuvola , perchè oicura; di fuoco, per- 
chè tutta Juminofa ne’fuoi principi, e nelle fue maf- 
Gmc giu Ita il detto del Profeta: Nox fitut dies il - 
luminai) ttur ; Pf. 138. conefla vincendoli i’ efpericn- 
za de* Senfi, e i dettami deli* amor proprio, la ri- 
bellione della, Natura giungerli a Dio, ed al confe- 
guimento della Virtù foda, e vera, a cui non giun- 
ge chi va dietro al fenfibile, benché fia di confala- 
zioni CeJefti. '• . ».• . ■ v i >*., . 
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Omc la Fede efclude dall’ intelletto ogni va- 
> cillamento volontario, e viziofo, così la Spe- 
ranza non fi confà mai con ia pufillanimità , e diffi- 
denza. Quanto da quefte foffe lontano il cuore di 
D. Lelio armato di quella gran Fiducia, che impor- 
tar robur fpei al dtre dell* Angelico ( 2. 2. quaft . 1 io# 
art. 6 . ) lo contegno uniformemente varj teftimonj, 
ma niuno è più autentico di lui medefimo, poiché, 
come trovo riferito, parlando un giorno col fuo P* 
Spirituale del comune procedere, ed operare degli 
uomini, era folito deplorare la loro condotta; men- 
tre s’affidano totalmente nelle lor diligenze, c ne* 
loro mezzi per confeguire i fini pretefi ; e tutti s*ap* 
poggiano al loro cervello , togliendo, per così di- 
re, a Dio uno de’ più begli Attributi, che gli fao 
ciao corona, cioè la Providenza, e Mifericordia ; 
con la quale egli ci ftimola ancor con i’ impegno 
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delle fue promeffe a fidarci di lui, che è chiamato ; 
nelle Scritture Adjutor in opportunitatibus . Ciò poi, 
che disapprovava in altri , era tanto lontano dal pra- ; 
ticarlo per fe medefimo, che quantunque non tra- 
fcuraife le dovute diligenze per non tentare Iddio; 
nondimeno in tutti gli affari fi manteneva con una 
total diffidenza di fe, e de’ mezzi da fé meffi in ope- 
ra; e con una pieniffima Confidenza in Dio.animan- 
dofi col fentimento del Profeta : Quoniani ttt>D ornine > 
fìngulariter in fpe conjìituifti me. Nella ftanza, dove 
foleva paffare la maggior pàrte del tempo defti- 
naro al fuo proli ffo orare , aveva fcritto fulle_» 
pareti quelle parole : O fperan^a del Ciel 9 che tanto 
ottieni , quanto /peri '. B con tal maflìma ( già fa- 
mihariffima al B. Gio: della Croce fuo particolare 
Avvocato ) era folito animare fe Hello, e l’altrui 
pufillanimità ad appoggiar le fperanze nella Divina 
Protezione, e coniun fanto ardire prefentarfi al So-, 
glio della Divinità , pregando ; e tenendo di certo 
di dover’ ottenere. E certamente che egli non’ re- 
ftaffe nella fua afpettativa confufo , lo dichiararono 
moltiffimi accidenti , de’ quali ne riferirò qui alcuni, 
perchè troppo vi vorrebbe a fervergli tutti . Balli -, 
che fi fappia , [ così il P. Frat’ Angelo da Lugano 
fuo Confeffore]che tutte le grazie , e tuttociò , che 
ottenne per fe,e per i Proffimi o Spirituale, o tem- 
porale [ che fu mokiffimo ] fu effetto della fua immo- 
bile Confidenza in Dio; nella quale attefe da feli- 
no a tener Tempre viva la fua totale raffegnazione 
Tenia fidarfi di altro,. nè ammettere minima Fidu- 
cia in alcun mezzo crèàto. Quando fu richiedo d* 
andare a far’ il Quarefimale a Chieti da quell’ Ar*- 
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civefcovo , egli non T aveva comporto, e conveniva 
prepararlo tutto in tempo affai breve , e sì affollato 
da occupazioni, che appena [-fecondo che ne fcri- 
ve egii tteffo ] in qualche ora dopo Vefpro gli da- 
van tregua . E pure affidatoli in Dio , a cui con la 
penna ancora in mano fulla carta alzava gli occhi, 
ed il cuore, lo compofe con una incredibile cele-* 
rità , e fodezza . Del Quarefimale di Pifcina già s! è 
detto altrove come lo cominciò , e continuò sì mal 
ridotto difanità, che nè pur fi reggeva in piedi: 
onde a temerità fu aferitta la l'uà Fiducia, Virtù, che 
tanto più fpera, quanto più deboli fono i mezzi per 
ottenere. Faceva limoline eccedenti il fuo ftato,che 
come eforbitanti incontravano la difapprovazione, 
ed anche talvolta lo fdegno de* Suoi; i quali non av- 
vertivano quanto Ila ricco il Capitale, che avea con 
ciò , nella Providenza . In effa affidato D. Lelio 
nulla temeva d^ìandar! fallito , e ne aveva delle ri- 
prove , che certamente han del Miracolofo . In Chie^ 
ti, ed in R)ma diede per elemofina tutto il denaro 
provenutogli dal Quarefimale fenza rifervarfl hè pu* 
re:. un foldo pel duo ritorno; e Dio per mezzo di 
due buon Sacerdoti gli proinde il Viatico neceflàrio* 
Alimentava più Donne mifenabili per toglier loro 
l’occafione di vivere a fpefe dell’Incontinenza , ven- 
dendo la loro Oneftà ; onde parte nel foftentamen- 
to di quelle , parte, in altri fuffidjlmBifognofi impie- 
gava quanto ricavava d’entrate, e quanto altro gli 
veniva alle mani: e pure non gli mancò denaro per 
fare itraofdinarie .limoline , venendogli offerto per 
vie non penfate quanto eragli neceffario ; ed ebbe 
di effo tale abbondanza , che potè in . oltre provede- 
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re luppellettili per maggior decoro , ed ornamento 
dell’Altare, e formare in Celano un’ottima Libre- 
ria di libri (celti , quando altri non l’ averebbe con 
tutto il nfparmio de* fuoi guadagni. Nelle fue infermi- 
tà fuccedèpiù volte bifognargli medicamenti di gran 
prezzo , i quali erano prefcritti da’ Medici , ed egli 
ipropriato di tutto non aveva il modo di provederle- 
ne; fuppliva però la Providenza , e faceva sì , che gli 
foffero fomminidrati , e mandati fpontaneamente 
dall* altrui liberalità fino a cafa. Andò una voltai , 
mentre (lava in Sulmona , a trovarlo un J Uomo , e 
xnanifedogli l’edrema neceffìtà , che aveva di certa 
fomma affai rilevante di danaro , per trovar la qua- 
le aveva in damo girato tutte le cafe de’ più ricchi 
della Città , ond’era per fine ricorfo a lui. D. Le- 
lio dopo breve ricorfo a Dio non fece altro , che 
ufeire di cafa, e domandarlo alla prima Perfona, 
che incontrò; cofa mirabile! quelli quantunque al 
fembiante pareffe Perfona non folo da non volere , ma 
da non poter* eziandio fodisfare a tale richieda, s’efi- 
bì fubito pronto, e sborsò il denaro cercato. Di 
limili cafi ne fuccederono altri non pochi , che per de- 
gni rifpetti fi tacciono. Ne in quella parte folo del 
temporale provedimento fi vide impegnata a favor 
della fua Fiducia la Previdenza , ma in altre ancora. 
Si portò una volta a Napoli , fpintovi , non fo fo 
più dall’ordine dcl fuo Vefcovo, o dal fuo Zelo di 
far rimuovere dalla lor Carica alcuni Minidri, che con 
'gliafiìdui fca odali , e con la vita diffoluta erano lac- 
cio a* più d’ un* anima , e coll’autorità del Po do ac- 
creditavano , ed afficuravano le proprie diffòlutez- 
ze, e le altrui* Pareva imponìbile l’ottenere 1* in-* 
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tento, perchè erano Perfone i pai leggiate dalla pro- 
tezione de’ Grandi , e bene amcurace per più capi 
nel Pollo, in fatti fu creduta temerità il ioio ten- 
tarlo, non che lo fperarne felice lariufcita ; e per? 
chè nel ritorno di D. Lelio non fi vedeva ufcire ve- 
runa risoluzione, o farfi. veruna mutazione, fi con- 
fermarono gli altri nell’ impottìbilità del rimedio a 
quei sì gravi difordini ; folo egli animava fe, e gli 
altri colla Speranza Sempre ferma, e mai non on- x 
deggiante di vederli tolti; e tolti eziandio quanto 
prima , come Seguì elfendo in breve i Minittri le- 
vati di Carica Secondo il loro demerito. Nel tem- 
po fimilmente delle Sue dimore in Napoli ebbe ne- 
cettità di Spedire un’Uomo a Celano per un urgen? 
te bifogno. Era allora il tempo dell’ Inverno più 
rigido, le drade impraticabili per li ghiacci, per le 
nevi , e per le piogge ; contuttociò D. Lelio pieno 
di Fiducia animò ancora ad etta il Podiglione , di- 
cendo, che andafle pure ficuro,eche avrebbe pre- 
gato per lui. Partì quello, e dopo cinque miglia 
trovò impediti dalla neve, e dall’ acque i palli a tal 
Segno , che tutti gli altri Pafleggieri s’ erano arreda- 
ti , riputando efler lo detto proSeguire il cammino, 
ed arrischiare la vita . Solo il Metto di D. Lelio pie- 
no di Fiducia ne* meriti di chi lo mandava Seguì 
avanti il Viaggio ; e dove fi credeva dovervi redar 
morto per i patimenti , e i pericoli, fi vide venire Sa- 
no, ed affatto preServato da qualunque diSadro . 
Ma ciò , che magnificherà appretto tutti i Poderi la 
gran Confidenza in Dio di quedo buon Sacerdote , 
è la ChieSa Collegiata di Celano , la quale ettendo 
capace bensì , ma antica, ed alla forma Gotica, non 

por- 

% 


Digitized by Google 



1 16 Vita di D. Lelio Scricchi 

portava in moflra tutto il decoro , almeno che bra- 
mava quello fuo Canonico a fimiglianza di Davide 
nel Tempio, e Cala di Dio; fi riiolvè per tanto a-, 
riilorarla, imprela ,che averebbe meffo in foggezio- 
ne tutti ipenfieri d’ogni Perfona delle più comode; 
e molto più doveva mettervi un povero Prete , che 
non aveva per elfa più che diciotto Ducati . Ma egli 
colla fua Confidenza, che era derifa da’ mondani 
come prefunzione, cominciò 1’ opera, la quale for- 
ti efito sì felice, che furono fpefi circa femila fecento 
feudi fenza faperfi , per così dire , come folfer venuti , 
con ammirazione di quegli 1 teffì , che prima n’ era- 
no derifori. Che fe tale fu la Fiducia di quello sì 
pio Sacerdote, e tanto rimeritata da Dio nel con*' 
feguimento di cofe temporali, quale convien dire, 
che foffe, quando trattavafi di cofe Spirituali , ed 
appartenenti alla condotta del :fuo interno , e d* al- 
trui ? E certamente avendo la Virtù della Speranza 
per oggetto un bene poflìbilesì , ma arduo, ed ef- 
fendo ardua la profeffione d’ una vita fommamente 
perfetta, ed affatto fpogliata di tutto il fenfibile,e 
trasformata in Dio; a quello pareva, che riguardaf- 
fero tutti i difegni , le brame , e gli sforzi del no- 
ftro D. Lelio. Egli lleffo confeffa in un fuo Manu- 
fcritto , che sì come negli fludj delle Scienze non 
fi era contentato mai del mediocre, così nello llu- 
dio della Perfezione aveva fempre afpirato all’ar- 
duo. Sin dal principio della fua Conveifione, co- 
me ei la chiama, fi diè perciò a prender di mira .il 
più fùblime della Santità ; nè mai fi fg omento di giun- 
gervijnon ottante il. contraffarglielo il Padre con_. 
le minacce, e co’ rimproveri , il corpo con le de- 
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bolezze, e con le frequenti indifpofizioni , lo Spiri- 
to con le fue aridità, e desolazioni , il Mondo eoa 
le fue contradizioni , e calunnie , i Demonj eoa 
le .loro perfecuzioni Anzi non volle licenziatiti 
a poco appoco da quelle fodisfazioni per altro le- 
cite., e da quei divertimenti folifi a prenderli come 
del Tuono, e del canto, e degli itudj geniali [i qua- 
li confeiTa egli ftelfo etore Hata Tunica Tua confon 
lezione ] ma truncogli'ad un tratto, intimandofi un 
perpetuo digiuno da effi , ed una vita del tutto ero* 
afilla . Fin da’ guftì fenfibili, che fono il dolce, con 
«fui Dio alletta la divozione de’ Principianti , volle 
fiaccato il fuo Spirito , onde niente altro cercaffe, 
che. adorare, ed amare Dio in ^Spirito, e verità* 
Benché poi fi profondale nella cognizione del fuO 
nulla , e fi (limato incapace di far nulla di bene t 
nutriva nondimeno nello ftelfo tempo una viva Fi** 
duci», che rton folo fi farebbe Salvato, ma fareb- 
be ftato dopo morte prefervato dal Purgatorio ; e 
nel dire ciò a chi regolava il fuo Spirito accufava 
da una parte la propria indegnità, dall’altra prote- 
ftavafi , non ofiante quella non poterli perfuadere 
altrimenti, che di dover’ etore perfetto in vita, e 
fubito beato dopo la morte. Chi bene efamina una 
tal condotta, non potrà dubitare, che eroica non 
foto la fua Fiducia in Dio, fu cui fidato s* arrifehiò 
di camminare con palfi da Gigante fin dalle prime 
moto nella via della Santità ; e Teppe trovare tanta 
ficurezza in quel punto, che tanto mette in tortura 
i penfieri, e gli affetti degli Uomini, cioè l’incer- 
tezza della Salute; Seppe prometterli Tefenzioneda 
quella purga di fuoco, in cui raro è, che non deb- 
• ba* 
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ba purifica rfi da qualche (corra 1* oro dell' anime-, 
anche più pure. Tanto fi promife egli d' aflìiteoza 
del Signore per l' anima propria , ed altrettanto fi 
compromife per l'altrui; onde ricordevole del fen- 
rimento dell’ Apoftolo, cioè poterli tutto con le for- - 
ze della Grazia, animava ad una Perfezione iubli- 
me le Perfone da fc guidate. A quitta avevano mi- 
ra le conferenze, che faceva con loro, le lettere, 
che loro fcriveva lontano, nè vojtva , che fi ccrien- 
tafler di poco ; parendogli di fare un gran torto al- 
la liberalità del Signore, che ferviv ano, fe con pa- 
ghe di tenue provifione di Spirito non attendeva- 
no ad arricchirfene fino a sfoggiare, e dare a vede- 
re, ove può giungere la battezza della noitra creta 
follevata dalla mano Onnipotente del fuo Creatore. 
Ma perchè di quella materia caderà in acconcio dir- 
ne qualche cola di più altrove, pattiamo ora alla-, 
terza, e principale delle Virtù Teologali la Carità • 
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Del fuo Amore verfo Dio. 

• • • r •• 

L A Carità è la Regina di tutte le Virtù , e le con- 
duce feco tutte in corteggio; è la Madre, che 
tutte le partorifce, ed è Tanima, che tutte le avvi- 
va. Di ciò D. Lelio ben confapevole procurò , che 
quello fuoco Divino Tempre arde (Te nell’ Aitar dei 
tuo cuore fino a confumarlo in Olocaufto di Carità- 
Ma perchè Y amore corre la condizione delle mo- 
nete, le quali non fono tutte dello fteflo pregio, e 
benché talvolta inoltrino d’eflferlo anche di grande,, 
in realtà non lo fono perchè adulterate; non G 
contentò egli d* una Carità di balfa lega, ma lo voi-, 
le d’oro fino , robufta , difintereflata , perfetta : fa- 
pendo pertanto , che non fi può perfettamente ama- 
re fenza procurar di fuggire ogni difgufto, incon- 
trare ogni gufto deli* oggetto amato , fi diede in 
primo luogo a fondarli nell* orrore ad ogni forta 
di colpa , per cui potefle venire in qualfivoglia ma- 
niera Dio difguilato. Quanto al difguftarlo grave- 
mente n* era tanto lontano, che T orrore al pecca- 
to fuperava Y affetto, che hanno ad eflb gli uomi- 
ni più impegnati nel vizio. Soleva dire, che quan- 
tunque l’ Inferno Ga l'aggregato di tutti i mali, era 
però maggior male eflere anco per un momento 
(«parato da Dio: e quello confettava che farebbe 
dato per lui 1* Inferno maggiore di tutti gl’ Inferni, 
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e la difgrazia di tutte le difgrazie la più tormento- 
fa. Quanto all’altre colpe minori l’evitava con ogni 
cautela , come dille , rimirandole come contrarietà , e 
diflìmiglianza con Dio , con cui anelava a trasformar^ 
per Carità . Nè folo fi guardava da ogni atto, ma anco 
da ogni abito, che ripugnale ad una fomma puri- 
tà, che è neceflaria difpofizione per unirli l’anima 
perfettamente con Dio. Cadendo pofeia in quelle, 
dalle quali la Santità fletta nelle più perfette Crea- 
ture, fuori della gran Madre di Dio, non ne va efen- 
te, fe ne confondeva ; ma in modo, che abbando- 
nandoli amorofamente nel fuo Signore lo pregava 
a confumarle con le fiamme della Divina Carità . 
Le fue Confezioni erano accompagnate con tal fen- 
timento, e dolore, che ben inoltrava di conofcere 
cofa voleva dire ogni minimo difgufto dato al fuo 
Dio. Prima d’accoltarfi a quel Tribunale premet- 
teva lunga Orazione, ed al lume chiaro delle Per- 
fezioni Divine rinveniva i difetti proprj, e quanto 
più erano quelli leggieri, tanto era maggiore la Ca- 
rità, che accendeva nel cuore a fine di detellarli ; 
poiché diceva , che per i peccati gravi ogni amore • 
benché non intenfo balla per odiarli, non così mi- 
ga per i leggieri . Inginocchiatoli avanti al Sacerdo- 
te prima di cominciare l’accufa flava profondamen- 
te afforto, ed inabitato in Dio; poiché fenza que- 
llo gli sfuggivano la villa le fue macchie, tanto era- 
no atome , e fenza corpo. Chi lo confefsò negli 
ultimi anni , fi protetta di avere più imparato dalle 
fue Confezioni, che da’fuoi difeorfi; e conofciuto, 
quale fia il fondo d’una perfetta Virtù , quale la ge- 
lofia d’ un’ anima innamorata di non difguftare_> 
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benché leggeriflìmamente Dio, quale il rammarico 
d’aver lui difguitato . Aggiunge in oltre, che fe 
egli avelie fatto voto foienne di non operar cofa 
minima oppolìa ad una confumata Perfezione, non 
fa come in pratica 1’ avelTe meglio potuto offer- 
vare. E certamente e dal tenore della fua vita, e 
da’ medefimi fuoi fcritti depofitarj fedeli degli affetti 
del fuo cuore chiaramente fi fcorge, che egli non 
folo s’era prefitto di non ammettere nell’anima un 
minimo che, il quale avelTe conofciuto contrario alla 
Perfezione, ma di praticare il più perfetto, e fem- 
pre afpirare a dare a Dio il gullo maggiore, che 
gli foibe poflìbile. A quello llato sì fublime della 
Virtù , e Perfezione giunfe egli con un totale depu- 
ramento di tutti i fuoi affetti, e con una attenzio- 
ne cotanto alfidua alla cullodia, e cultura dell’rnterno, 
che un gran Prelato, ed intendente di Afeetica eb- 
be a dire d’avere bensì conofciute molte Perfone 
di Spirito (e nominavane taluna diftinta da Dio con 
grazie miracolofe) ma il fondo della Perfezione, 
che aveva feorto in D. Lelio , non averlo trovato 
in veruno: e certamente tutto il fuo vivere era in 
Dio , e per Dio . Confefsò al fuo Direttore di non 
elfer padrone di uno fguardo, o d’un movimento 
ancorché minimo dell’anima, elfendo coftretto in 
tutte le operazioni sì interne, come efterne a fegui- 
re la condotta della Grazia; la quale in lui la face- 
va già da Padrona difpotica non folo fenza ribellio- 
ne, ma ancora fenza infulto degli appetiti, e della 
natura: il che quanto fia fublime grado di Perfezio- 
ne lo notò Alberto Magno nel Precurfore di Cri- 
fto, come il più nobile effetto della Santificazione 
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ricevuta nell’ utero di Tua Madre. Da tale incene- 
rimento , per cosi chiamarlo con la forinola de i 
Mimici, di tutto l’uomo vecchio, degli affetti, ed 
appetiti del Senfo nafceva pofcia in lui quella fiam- 
ma d’amore , che lo portava con anfie , e slanci vee- 
menti in Dio, il quale teneva Tempre prefente alla 
mente, e Tempre pofleflòr difpotico del fuo cuore. 
Che fe 1* occupazioni efteriori 1* averterò mai diver- 
tito dalla Divina Prefenza , baftava ogni piccolo mo- 
tivo , ancora il fentire di paflaggio qualche verfo 
di Canzonetta Spirituale per reftituirvelo con tutto 
l’impegno: febbene non aveva egli bifogno di cer- 
carlo quali lontano , o fmarrito. Non era egli in 
quell’ errore deplorato da S. Agoftino di cercare 
Dio fuori di fe; in fe fteftò ei lo fcorgeva quali 
in fuo centro, e ne vagheggiava l’eflere, gli Attri- 
buti, le Perfezioni con un lume non ifpeculativo, 
ma pratico , e fublimilTimo ; da cui non lo divertivano 
le fteffe occupazioni efteriori, nelle quali era obbligato 
ad impiegarli , imitando il comparto , che mentre con 
una parte di fe fi muove a formare la linea del Cir- 
colo, coll’altra immobilmente nel fuo centro li po- 
fa. Tanto confidò egli ne’fuoi rendimenti di con- 
to al Padre Spirituale, che fe moftrò Tempre genio 
alla folitudine, come diradi appreflo, non è perchè 
l’ attiva di Marta lo diftogliefle dallo ftare a’ piè 
di Crifto con Maddalena; ma per non aver tutta«. 
quella attuazione , e ripofo maggiore in Dio , che-# 
bramava il fuo Spirito. Sin nelle malattie più mo- 
lefte, ed ancora nell’ultima , e vicina a morire, quando 
aveva qualche tregua da’fuoi dolori, mantenne inalte- 
rabile quella Divina Prefenza; ed al Confeflbre af- 
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fìllente , che in tale ltato T interrogò, fé la confer- 
vava, fe cenno di sì ; ond’è, che le vifite degli Ami- 
ci , che a gli altri Infermi fogliono e fiere di follie- 
vo, a lui erano più tolto di difgufto; poiché pare- 
va gli contraltalTero il trattenerli pacificamente con 
Dio, da cui non fapeva diltogliere le potenze fenza 
una fpecie di violenza. Da quella Prefenza continua 
di Dio emula in un certo mòdo di quella, con cui 
gli Angeli del Cielo femper vident faciem Patris , 
nafeevano in lui due notabili effetti. Il primo era., 
un concetto fublimiflimo di Dio, della fua Gran- 
dezza, Bontà, e Perfezione; quindi è, che quando 
n’ era coflretto a parlare anche in pubblico , ufava 
termini sì alti , eh’ era difficilmente capito ; e dovet- 
te molto ftentare ad abballar le fue Prediche all’in- 
telligenza comune; ufando termini meno alti; pa- 
rendogli, che l’adoperare quelli nel difcorrerc del- 
le cofe foprannaturali folTe lo Ile fio , che adopra- 
re un carbone per ritrarre la bellezza della luce. 
Nutriva ( così di lui un grave, e qualificato Telli- 
monio ) una Jìima fublimiffnva , e vivi filma di Dio , 
e delle fue Perfezioni in modo , che ogni qualvolta ne 
trattava o ne ’ difcorji familiari , o pubbli fi fermoni , 
feorgevafi da effe rapito. Mi difie una volta , che il 
primo ad efier veduto , udito , conjìderato , e rammen- 
tato in tutte le cofe , era Dio, tuttoché non fi capifie, 
come ciò fia , attefa la noflra materialità ; e nel dirme- 
lo , mi parve di vederlo chiaramente (tale era l’ener- 
gia , e l’ardore del fuo parlare) dove che altre volte 
fe ben mi fia applicato a ciò di propofito per intenderlo , 
non mi è riufeito così : è pure quefio fu in modo di di- 
morfo famigliare. Similmente riferifee l’ altre volte-. 

cita- 
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citato Signor Domenico Antonio Biafi della Milio- 
ne, che andato ad udirlo per un Panegirico, che.» 
fece in Roma in S. Pietro nella Fella de' SS. Simone, 
e Giuda , lo fentì decorrere di materie altilTime con 
fentimenti, ed efpreflìoni tali , che ben dava ad in- 
tendere efl’ervi in quell’ Uomo un non fo che di fu- 
periore a gli altri Uomini, ed una notizia fpeciale, 
e tutta luminofa, e quafi efperimentale di Dio, o 
delle fue Opere, e Perfezioni, e di quanto fi tratta 
nella Millica Teologia. Da quello concetto ne ri- 
traeva il riconofcere per un’orrendilfima mollruofi- 
tà [ uferò gli llellì termini , con cui lo trovo nota- 
to] l’amare altro oggetto, che il Sommo Bene; ed 
il ben* intendere con cognizione chiarilfima cornea 
la maggior pena dei Dannati è la privazione di Dio, 
eh’ elfi non polTono per illinto naturai non amare , 
ancorché non lo vogliano: e l’amare Dio, e norL» 
vederlo, non compiacerli della fua Grandezza, e Per- 
fezione ( ripeteva egli ) o che tormento orrendo , or- 
rendi /fimo , tremendo , tremendiffirpo ! L' altro effetto 
della continua Prefenza Divina era una grande adra- 
zione , per cui appena, e con fatica s’imprellava a 
gli offizj de’ Senfi; per lo che oltre il camminare in 
guifa d’afforto col perdere non di rado ciò,chej 
aveva in doffo, e fino una volta il cappello, che^ 
teneva in capo fenza avvedetene , non riteneva me- 
moria di ciò, che fe gli raccomandava ; come let- 
tere, ricapiti, ec. quafi altro oggetto non avelie 1a^ 
Memoria, l’Intelletto, la Volontà, ed i Senfi tutti 
che Dio, ed unicamente Dio : folo quando fi tratta- 
va o di rifpondere a lettere appartenenti a direzio- 
ni d’anime, nelle confulte d’affari appartenenti all* 
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anime nell’iflruire, confeffare, e predicare aveva-, 
dal Signore, come teHifica il fuo Confeffore, que- 
llo fingolar privilegio d’ applicarli all* ajuto, e all* 
indrizzo de’ Proflimi fenza perdere Iddio di villa, 
in quella guifa che la Luna nello Hello tempo, che 
gira ad illuminare la terra con la Tua luce, e co’ 
luoi influflì, non lafcia di mirare, ed elTere rimirata 
dal Sole. Non è però, che quella incelante villa-, 
del Tuo Diletto facefife l’amore di lui più tollo te- 
nero , che robufio; poiché la fua Carità fu forte.., 

Ì juanto la morte nel fepararlo da tutto il creato , e 
enfibile; e quel, che è più, nel tollerare, fe folfe 
Hata poflìbile, la feparazione da Dio Hello per Dio. 
Mi confidò egli medefimo , che Hando una volta., 
gravemente infermo, non folo offerì a Dio l’olo- 
cauHo della fua vita , ma per contefiargli il fuo 
amore fi protefiò vivamente con lui , che quando 
foffe per rifuirare in maggior fua gloria, e compia- 
cenza li vederlo perpetuamente dannato gemere., 
tra i Demonj vittima della fua Onnipotente GiuHi- 
zia, rinunziava di bona voglia tutti i godimenti del 
Paradifo ; flimando ben fuo vantaggio al maggior 
guHo il Dio il comprarli una eternità tormentofa 
di pene con la privazione della viHa gioconda di 
Dio. Se quefio fia eccedo di Carità difintereffata, 
qu&datn amoris infanta , come la chiama S. Gio: Cri- 
foltomo, potrà facilmente bilanciarlo ogni giuflo Hi- 
matore di Spirito; mentre dopo aver parlato della 
Carità, e de’fuoi affetti, paffonel feguente Capito- 
lo a ragionare della cagione, e del mantice di tan- 
to fuoco , che fu l’ Orazione . 

m • 

CAP. 
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C A P. VII. 

Della fua Orazione, e 
Contemplazione . 


L O Audio dell’Orazione (ì guadagnò le principali 
premure di D. Lelio fin da’ primi anni, che a 
Dio fi diede. Si è riferito nel Capitolo Quarto del 
Libro antecedente effergli flato da D o conferito 
un dono d’Orazione affai avvantaggiata ; qui però 
rapporteremo i Tuoi principi , e progredì , acciò non 
fia nafcofto il teforo di quelle grazie fpeciali, che 
la Divina liberalità versò fopra la di lui anima : e 
ferva d’incentivo al Lettore di darfi ad un’efercizio 
così profittevole , per mezzo di cui comunica il Signo- 
re i fuoi più preziofi tefori. Abbiamo dunque ivi 
narrato, e fta notato di fuo pugno in un’ iftr azio- 
ne, o notizia data di fe al Direttore, che fino da' 18 
anni fi applicò alla Meditazione de i Divini Mifterj, 
de’Noviffimi, edelleMaffimefoftanzialidi noltra Fe- 
de. E quanto fi profondale in tali confiderazioni con 
tutto l’impegno de’ fuoi penfieri, ed affetti, lo ino- 
ltravano le vive cognizioni , che ne ritraeva delle 
Verità foprannaturali, e delle Maffmeen rne ; onde, 
come altri ne fcriffe, pareva più tolto , che le vedef- 
fe, anzi che le credeffe. L’andò una volta a trova- 
re un buon Religiofo, mentre egli flava meditando 
la feverità del Divino Giudizio; e lo trovò tanto 
fiffo in effo , e quali attratto da eftafi , che flette 
^ . qual- 
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qualche tempo fenza dargli udienza , ed accorgerti 
del fuo arrivo. Quindi come rifcoflo da un gran- 
de fpavento efclamò: Q Dio ì come comparirò a quel 
gran Tribunale di Giujlixia ! 0 quanto è efatto , rigo* 
rofo , ineforabile ! Simili efclamazioni, ed aerazioni 
da’ Senti gli fuccederono più volte » avendo le po- 
tenze tutte attuate, e fopratìfatte dal Vero fopran- 
naturale , fopra di che meditava. Con tale efercizio 
giunfe egli come l’ Aquila defcritta da Giobbe a pe- 
netrare il midollo de’Cedri, cioè a conofcere non 
la fola fcorza, come è folito degli altri .Domini , ma 
il fondo de* Mifterj, e delle Verità della noftra Fe- 
de : onde foleva poi dire , che per capir le Dottrine 
Mimiche l’Orazione giova più , che lo ttudio, e la- 
lezione , perchè la Pratica infegna più della Teori- 
ca ; e 1’ anima meditando ti trova impotietiata , e- 
fatta in certo modo padrona di quelle Verità , nel- 
la confiderazione delle quali introdotta dalla Fede, 
come nell’atrio del Signore, vien poi dal lume fo- 
prannaturale , e dall’amore inoltrata nel gabinetto, 
dove è fatta partecipe de i Divini Segreti , giuda il 
detto della Sagra Spofa nel fuo Epitalamio latro - 
duxit me in Cellaria (uà. La materia però più dolce 
delle fue meditazioni era il Verbo fatto Uomo, la 
fuaVita,c Paflione;ed in quella efortava le anime 
da lui guidate ad efercitarfi come in ifcuola di tut- 
te le Virtù, ed eccitativo il più gagliardo, chcun’ani- 
anima polla avere ad amare, e quindi follevarti all* 
unione con Dio, ed eller da Diofoilevata alla Con- 
templazione. Dopo qualche anno fe gli mutò il trat- 
to interno , ed a’ lumi così vivi, che aveva, ed all’ 
abbondanza de i Divini fayori fuccedè la fterilità , e 

S fec- 
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feccaggine. Attaccato pertanto dall* aridità di Spiri- 
to con gran pena , e torture, dal Tabor fi vide tra- 
sferito al Calvario. In talè fiato, benché averte.# 
l'anima perdute le fue delizie, che godeva nell’ àf- 
faporare le cofe celefti, e forte divenuta come i 
Monti di Gelboe fenza rinfrefco veruno di rugia- 
da celefte , mantenne nondimeno inviolabile la^ 
fua fedeltà ; anzi parve , che V accrefcefle, e più 
fi unirte con Dio . Il Signore dopo alcuni mefi 
di quefta prova , vedendo , che V acque della.* 
pallata aridità non avevano efiinro , ma agumen- 
tato T incendio della Carità nel fuo cuore , vol- 
le ricompenfarne la fedeltà dell* amore con fol- 
levarlo ad Orazione più alta : provortì per tanto coll’ 
efercizio degli atti fenfibili interiori, e delle potenze 
in Dio transferite ad una certa quiete in lui, per 
cui ciò, che prima guftava , gli era allora di nau- 
sea , e d* impedimento. Dopo tale elevazione in Dio 
s’ avanzò il fuo Spirito ad unione fempre più inti- 
ma, e dal fenfibile più depurata. Crebbero qui le 
anfie,e le voglie in Dio [ come egli le chiama fecon- 
do la frafe de'Mifticiw] le quali lo inquietarono per 
qualche tempo per la premura di più conofcerlo,e 
amarlo fino a patire agonie, e tormenti ben gran- 
di ; febbene di tanto in tanto era confolato coru 
qualche conforto di luce ftraordinaria , e qualche-»' 
grado di unione più intima, in cui fi’ trovava fenza 
iaper come ; e fpefle volte fenza avvederfene . Giun- 
fe finalmente ad uno fiato di unione quafi abitua- 
le* per così dire non interrotta , e ad una elevazio- 
ne da’ Senfi fenza dipendenza dalle materiali poten-. 
j t » * . ' \ i v ; : .. . • ’ ze 
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zc col totale fpoghamento da tutto il fenfibile ; e 
placidiflìmo ripofo in Dio ; nel quale fillava lo fguar- 
do inrellettuale fenza veruno diicorfo, e s’interna- 
va nella Divina caligine, come la chiama S. Dioni- 
fio , e nella notizia delle fue Perfezioni , non già 
fermandoli oziofo in erta; ma con impeti, e slanci 
veementi del cuore verfo Dio,. fino ad ardere per 
lui, in lui trasformandoli per via d’unione, e-, 
d’amore, e rellando in lui con modo inefplicabile 
alTorbita la volontà. Legganli 1 Millici, e tra effi il 
B. Gio: della Croce nell’aureo Trattato intitolato la 
Fiammati' Amore Vivace rifcontreranli tutte le pro- 
prietà della Contemplazione di quello illuminato Sa- 
cerdote, che non fapendo in qual guifa meglio dar 
conto di fe , e della l'uà Orazione al Direttore, con- 
fefsò d’averla tale, quale appunto ivi deferivefi ; che 
è quanto a dire con tutte le qualità della Contem. 
plazione infufa la più follevata, e più fublime, 
cui polTa giungere un Viatore, tanto vicina [ uferò 
le parole dei citato Dottore Miltico ]alla Beatitu- 
dine , che non la divide fe non una fattile , e leggieri f- 
Jima tela . Gli affetti poi di quella beata unione era- 
no prima di non appagarli più in modo alcuno dì 
notizie, e di gulli ancorché fublimi, che averterò 
qualche dipendenza da i Senfi , e dalle potenze dell* 
anima , fembrando infipido ogni cibo , che non è 
totalmente depurato dalla materia ; come chi è ufei- 
to alla libertà abbomina i ceppi, che l’incatenano, 
àncorchè fortero d’ oro : in fecondo luogo un tota- 
le ripofo in Dio, ed un fommo giubbilo, ed una.» 
fomma compiacenza dell’ infinito fuo Eflere , e di tut- 
to il ricco appannaggio de’fuoi Attributi, della fua 
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Grandezza, e bellezza, amandolo , gufandolo, a Vapo- 
randolo , con rammarico di vederli legato al corpo, 
e non poter lòdisfare alle brame dell' amor Tuo: nel 
terzo luogo uno sfavillare di Luce Divina sì chiara, 
che in ella conofceva di rifleflo le proprie imperfe- 
zioni, e difetti, le opere di Dio, e la condotta del- 
la fua Providenza;e benché di quella luce gliene 
reftalTero i crepuscoli per tutto il rimanente del 
giorno, nondimeno erano più luminoli immediata- 
mente dopo terminata la fua Orazione ; nel qual tem- 
po come poteva meglio dichiarar quello, che fperi- 
mentava in fe , così parlava con una facondia di Pa- 
radifo ciò, che poteva illruire , ed infervorar gli 
altri. In fatti ho tellimonj di Perfone autorevoli, 
che andate a trovarlo , dopo che era ufcito dall* 
Orazione, lo fentivano parlare come un Serafino 
ufcito dal Cielo, onde ne partivano edificati, ammi- 
rati, e confuti. Finalmente l'effetto principalifiimo, 
che cagionava in lui quella Contemplazione , era-, 
una insaziabile avidità d’orare, flando il fuo Spiri- 
to in iftato violento, come il grave fuori del centro, 
ogni qualvolta non ripofava in Dio per mezzo del- 
la Contemplazione . Sin dal principio della fua vi- 
ta Spirituale , e giovane di diciotto anni fpendeva 
ogni mattina fei ore nell' Orazione , ( egli ftelfo 
lo confeffa in un fuo rendimento di conto) la qua- 
le in progrelfo di tempo diflefe a fette, e talvolta fra 
giorno, e notte ve ne confumò fino a diciotto il 
giorno , come attefta con fuo giuramento il Molto 
Reverendo P. Angelo Maria da Lugano fuo Con- 
felTore:ed un Padre della Congregazione dell’Ora- 
torio nell’Aquila, parlando di quel tempo, che D. 

Lelio 
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Lelio (lette in elfa ( in cui pure non era giunto al 
fommo dell’ unione con Dio) depone, che, levato- 
ne quello Ccarfiffimo ritaglio, che dava alia tavola, 
alla conTueta ricreazione dopo di e(Ta, ed al breve 
Tonno, tutto lo dava all’Orazione; la quale facea, 
genuflclTo Copra una tavoletta Cenza appoggiarci, e 
ordinariamente a (indire chiufe. £ pure i Cuoi la- 
nienti più Crequenti co’ Direttori erano di non efler- 
gli accordata quell’unione con Dio perCetta, Coda, 
e continua, a cui (i Cerniva tirato il Cuo Spirito, e 
che l’Attiva gli rubava la Contemplativa. Cosi nell* 
ultima Cua venuta a Roma mi dilfe di dar qui con 
gran patimento, e violenza, perchè obbligato sl. 
trattare, e converCare non poteva dare all’anima 
quel paCcolo , che richiedeva fino a divenirne ap* 
pagata, e Cazia ; e pure Co di conCdfione di lui me* 
defimo, che paCsò in veglia l’ intere notti. E certa- 
mente la notte era il tempo della illuftrazione, e_# 
delle delizie maggiori del Cuo Spirito, e lo infinua 
ancora ad un RcligioCo Cuo confidente, animando- 
lo in una Cua lettera a far ciò, che egli faceva con 
le Ceguenti parole : Attenda fortemente all' -interno in 
quefte belle notti , ebe per ejfer lunghe (era d’inverno) 
danno ogni campo a Jlarfene amando ehi merita tutta 
il tempo , e retribuisce la Beata Eternità . O quanto 
bramo dare infieme per rice'vere ftimolo di obbedire a 
chi fi degna fempre più chiamare quefi' anima ingrata 
ad interiora Deferti. In un’altra pure ripete lo fteC- 
Co: Ecco il tempo frcfco , e le notti lunghe , tempus 
amandi , mia fi dia in tutto e pertutto al forte amore 
in fanto raccoglimento. Tanto perCuadeva agli altri, 
tanto praticava per Ce il divoto Contemplativo : feb- 

bene 
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bene non gli ballavano i rinfreschi ordinar) del Cie- 
lo, fe con altri ltraordinarj non veniva irrigato, e 
fecondato il fuo Spirito, come appunto oltre le or- 
dinarie rugiade Scendono di tanto in tanto ccpiolo 
le piogge a Saziare l’ariure della terra , e renderla 
feconda , e fruttifera. Era per tanto Solito ritirarli 
per alcune Settimane fra l’anno, e talvolta per inte- 
ri meli in qualche Romitorio, o Solitario Conven- 
to , e quivi Segueftrato da gli Uomini menarvi una 
vita tutta celeste. Andato una volta nel Monaltero 
della Marella de’ Padri Celerini vi lì trattenne più 
giorni ritirato Senza uScir mai da una remota Cap- 
pella; nel qual tempo non Si Sa( Scrive un Tcftimo- 
nio) come Si cibalfe, Se pure anche a lui , come al 
Redentore nel Deferto , gli Angioli non Sommini- 
llrarono il cibo. Con lo (letto ritiro paSsò altri 
giorni in una Sagreftia rimota dall’ abitato nella Par- 
rocchia di S. Jona luogo umido, e diSabitato; do- 
ve attefta il Propofto di quella ChieSa avervi egli 
menata una vita in profonda continua Contempla- 
zione, e di rigidilTima penitenza; e pure dopo di 
elTa ne intraprefe una eziandio più penofa in luogo 
più Solitario. Così fece nel Romitorio di S. Ono- 
frio pollo in una Montagna prelTo Sulmona; così 
in un altro più remoto chiamato S. Putito vicino a 
Celano, dove (lette una volta ben quattro meli; in 
S. Marco delle Foci, e ne’Conventi de’Padri Cap- 
pucci di Sulmona, di Celano, ec. Quali grazie, e 
favori ricevette egli nel lungo, e continuato com- 
merzio in quei giorni, fallo Sol quel Signore, che 
gliele comunicò con mano sì liberale, che egli (ledo 
ebbe a confettate a’ Suoi Direttori di non aver con- 
cetti 
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cetti da efprimerle : folo qui , come dall* ómbre..; 
1* antiche Piramidi fi . mifuravano , da alcune co* 
fe , che ne 'fono giunte di ribalzo alla noftra3 
notizia , faremo lo fcandaglio di quel molto di 
più, che fuccedeva, è non lo Tappiamo, in quei 
beati commercj del Servo Fedele col fuo Signore! 
Racconta un’ efemplariflimo Sacerdote, che avendo 
per non fo quale accidente pallata una notte in com- 
pagnia di D. Lelio nella fteffa camera gli parve 
mutarli quella in un Paradifo : poiché vide il Servo 
di Dio fpenderla quali tutta in Cantici , e tripudj 
proprj d’ un’ anima amante rapita in eflro, e tutta 
infervorata negli ardori d’urta Carità Serafica con 
voci, affetti, ed entufiafmi tali , che refero a lui 
quella notte più luminofa d’ogni meriggio, e per 
così dire un faggio di Paradifo: Un* altro pur Sa- 
cerdote, e Arciprete della Terra di Ovendoli nella 
Dicceli de" Marfi atteila con fuo giuramento, che 
una volta viaggiando con D. Lelio , arrivati in luo- 
go deferto, e tre miglia lontano dall’abitato-, quelli 
# fi melTe in difparte non già per ripofare, ma bensì, 
ad orare ( poiché nell’ Orazione trovava egli unica-! 
mente il luo ripofo ) e così fi trattenne fenza avve-" 
derfene tutto il reiìo del giorno ; finché dal Compa- 
gno rifcolfo, e follecitato a partire, s’ indulTe a ciò 
con difficoltà , particolarmente ritrovandofi in eftre-- 
mo debilitato da quella gran fiTTazfone nella Contera-' 
plazione, dalla quale erafi rinvenuto, tanto che non 
poteva parlare, fe non con voce fioca, e mancante. 
Notò il Compagno i gelli , le parole, ed il volto; 
del buon Contemplativo, e gli parve di vedervi non 
fo che di ftraordinario, come fe fofle un Moisè fce- 
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fo dal Monte ex Confortio Sermoni! Domini . Ogni 
Tua parola era faetta di fuoco, che feriva , ed infiam- 
mava il cuore di chi 1’ afcoltava : onde ne deduffe 
avere egli avuto un congrego molto confidente , e 
privilegiato col fuo Signore . In oltre rifenfce dover- 
lo veduto egli detto andare tre volte in edafi; la 
prima in una Chieia, dove fentendofi rapire in Dio, 
e (limolandolo la fua Umiltà ad occultare quello 
(Iraordinario favore , (i gettò con la faccia per ter- 
ra, ma poi attorto in ifpirito follevottì con una fac- 
cia rifplendente più del Sole ( fono i termini precifi 
del predetto Teitimonio giuraro) e proferì varie pa- 
role, quali parla (Te con altra Perfona, ma sì confu- 
fe, e male articolate, che non potè ripefcame il fi- 
gnifìcato . La feconda volta (lava pure D. Lelio in 
Chiefa, ma prefentendo il ratto imminente corfe 
a riferrarfi nella fua danza, pregando il Sacerdote 
a cuftodire la porta, acciocché muno vi entrafle in 
tal tempo; dei che infofpettito'i’alrro cominci^ ? 
fpiare cofa faceva, e s’aqcprfe ettere (lato anco 
allora rapito in Dio, iLa tenza volta- fu per iljrada,^ 
in occafione di portàrfi a QeUno per vifitare fua . 
Madre inferma; nel qual tompo fentendofi. tirato 
dallo Spofp dell’ anima.* che l’ invitava a’Juoi. ;t«(li 
ampleflì, volava »/pMÌtlo per evitare !’ ammirazipn 
del Compagno. .Mfytecprgendofi, «he p ù accen- . 
devafi la fiamma di .Cjjfrità , per divertire gli effetti 
amorofi del Tuo cyore ', cominciò a cogliere-, e* ma- 
nicare una certa erBa chiamata Camedrio , ed appe- 
na così potette impetrare, che l’anima per allora non 
rompefle affatto tutto il commercio co’ Senfi . Que- 
do è quel poco, che ho potuto abbozzare della fu- 
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blime Orazione di D. Lelio, di cui rendendo egli 
conto in un fuo Manufcritto, confetta aver trovati 
pochi , che la fapettero intendere : onde fpero di 
ottener compadrone , fe non l’ho 10 qui faputa de- 
fcrivere , edendo la Contemplazione una caligine 
beata, e sì luminofa, che non v’ è luce badante a 
farla conofcere , non penna , nè lingua valevole a 
ben defcriverla , fecondo che infegna S. Dionifìo , 
fe non fe ne parla , fe non ne fcrive per propria 
efperienza. 

CAP. Vili. 

Del gran Lume, e della gran 
Prudenza, di cui fu dotato 
da Dio . 

• . / 

D A un tratto sì continuo , sì famigliare con Dio 

ne ritratte D. Lelio non avere come Moisè Tenebras 
illuminata la faccia, ma illuftrata la mente con un f up' ren ’i. 
lume sì draordinario, e mirabile, con cui penetra- "mni lu- 
va i Miderj di nodra Fede, i Senfi più adrufi delle mini s. 
Scritture, e i medefimi fegreti de’ cuori; e preve- 
deva le cofe dell’avvenire, e conofceva la Santità ve- Hirl.* c.ù 
ra dall’ apparente , le vie ficure dalle fofpette; onde 
chi lo praticò più alla domedica , lo confeda per 
un’anima delle più illuminate, e favorite di quel 
fuo tempo. Aveva , fcrive un degnidimo Tedimo- 
nio di vida , le potenze coti ripurgate , ed uri Intellet- 
to così chiaro « che pareva dotato di lumi Angelici . Io 
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l’ ho veduto tirar giù in mia prefenga Prediche di con- 
federatone . Efeendogli propofea y così di f correndo , qual- 
che materia non premeditata , e del tutto all ’ improvi- 
foy egli raccoltofi brevemente con la mano alla fronte 
non più che per lo fpazio d’ uri Ave Maria y fi metteva 
poi a fcrivere f opra di effa con una velocità ammira- 
bile fenza mai fermare la penna , nè ceffava fino a ri- 
durla a termine ; ma con una dicitura così nobile , con 
termini sì efprejfevi , ed accomodati alla materia , con 
una facondia così erudita , e chiara , con ragioni cosi 
forti y con p a jf aggi così felici 9 che poi conferendola me- 
co y io refe avo per lo ftupore ; e mi confejsò , che in - 
quell’ ift ante di raccoglimento abbracciava quanto vole- 
va fcrivere . Dal che chiaramente fi vede, che le fue 
Prediche erano più tolto parto della luce infialagli 
da Dio, che lavoro d’ingegno, e di Audio. Lo con- 
ferà egli Aedo in un fuo rendimento di conto con 
quefii termini : I miei Direttori vogliono regolarmi d 
proporzione del talento , il quale ( per conferirlo fchiet- 
t amente) dicono tutti , che fea ftraordinario tanto nel- 
la perfpicacità dell’ ingegno , quanto nella fubhmità delle 
Dottrine , ed in una eloquenza flraordinaria , affluente y 
facile , ed affai elevata nella Predicazione ; ma in ve- 
rità confeffoy che anche il talento dipende quafi tutto 
dallo Spirito . Così il Manulcritto. Nè diverlam en- 
te fentiva deplorando quei Predicatori , che fidan- 
doli della propria eloouenza, e del proprio talento 
s’affaticano in perfuafibilibus human# Sapienti# verbis y 
trafeurando la Dottrina dello Spirito mediante l’unio- 
ne con Dio; i quali perciò voleva, che fi perfuadef- 
fero, che il rufcello dà tanto d’acqua per irrigare 
la terra, quanta ne ricava dal Fonte, che a lui la 

co- 
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comunica. Quindi è , che fi lenti va fpeflò ripetere : 
Chi 'vuol ben predicare , dente predicare più con le gi- 
nocchia ^ che con la lingua y altrimenti ftentera molto , 
e farà nulla. E certamente dall’Orazione ritraeva 
egli tutta quell’abbondanza di concetti, e Pentimenti 
di Spirito, co i quali parlando in privato, ed in 
pubblico illuminava , ed infiammava le anime altrui, 
in quella guifa, che io fpecchio ullorio riceve dal 
Sole tutta quella luce, con cui poi di rifleflo infiam- 
ma , ed abbrucia . Facendo un’anno in Sulmona i Di- 
feorfi per la Novena del Natale in una Chiefa , do- 
ve era efpofto il Venerabile, e vi affifteva il Vesco- 
vo Monfigrtor Martinelli j ricevè dalla Prefenza di 
Dio umanato ivi da lui adorato tale abbondanza di 
lumi, e concetti, che pareva fpargelfe dal Pulpito 
nettare di Paradifo, e un cibo degno da guftarfi dalle 
fole menti Angeliche [ così ne parla una Perfona 
dotta, che vi fu prefente ] onde ne partirono gli 
Uditori ammirati; e ftorditi , e più di tutti il Prela- 
to, che fi diede a render grazie al Signore di tanto 
lume, e ftraordinaria eloquenza comunicata a que- 
llo fuo Servo. Dall’Orazione parimente riceveva 

? |uel dono per ifpiegare con facilità , e chiarezza i 
eniì Letterali, Miftici, e Tropologici delle Divine 
Scritture, tantoché un fuo Confelfore che trattò 
feco a lungo, e con piena confidenza, attelìa non 
elfervi Hata Dottrina di S. Padre Speculativa , o 
Miftica, o Dommatica, che egli non intendelfe per- 
fettamente ; o paflfo di Scrittura del Teftamento nuo- 
vo, o vecchio, del quale il vero fenfo non pene- 
trane. Racconta in oltre, che una volta vedendolo 
D. Lelio cercare la fpiegazione d’ un palTo difficile 
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della Scrittura appreflo un’Efpofitor Ciacco [poi- 
ché era ancor’ elio Predicatore] gli óìfCe,cbe fervei 
perdere quejlo tempo, mentre imi non è [piegato, co- 
me deme intenderfi? perchè non fete menato da me, a cui 
Dio /’ ha per fna bontà comunicato? E certamente con 
fidare lo fguardo in Dio, che è il fonte d'ogni Scien- 
za, e di luce, aveva egli trovata la chiave per apri- 
re tutti i fegreti della Divinità, e rivelare tutti 1 , fer.fi 
arcani della Divina Parola; anzi di penetrare fino 
ne’ più occulti nascondigli de’ cuori . Confidò egli 
a Perfona Religiofa da lui diretta, che io depone, 
come il Signore con un raggio di luce gli faceva 
vedere tutta l’anima fua, per mezzo di cui cono- 
sceva il fuo fiato, il bifogno, ed altre particolarità 
più minute ; e che nella Divina Efienza da lui con- 
templata , come in un terfiflìmo Specchio, vedeva di 
riflelTò tutte le coSe preSenti, e future. Quindi è, 
che , come Segue a dire, quando elTa porta vafi a_* 
lui per conferire i fegreti del fuo cuore , era da 
lui prevenuta: per efempio, all’Orazione, diceva, 
vi è lucceduto quello, e quello; la tal cofa non è, 
come la penfate. Avete commetto il tal difetto ; 
quella mattina avete prefo con troppo gulto la tal 
vivanda, e Simili: e nota in oltre, che nel dir le 
tali coSe ufava i termini medelìmi , co’ quali aveva 
ella difegnato Spiegarli , quali gli avelfe uditi , o im- 
parati a mente. Riferifce un Sacerdote Suo peniten- 
te, che tanto nel riconciliarli da lui, come nel ren- 
dergli conto del Suo interno fi vedeva prevenuto da 
elTo fino a Scorgere ciò, che egli non conofceva, e 
dargli opportuni rimedj. Similmente le Conversio- 
ni Segnalate, che fece in Chieti, e ’l concetto uni- 

ver- 
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verfale acquattatovi di Santo fu effetto , come altri ne 
Scrive, non tanto del Tuo zelo nel predicare, quanto del 
fuo lume nel conofcere i peccati, e le cofcienze di quel- 
li, che a lui ricorrevano . Si portavano a 'fuoi piedi Per* 
Sane da lui non mai praticate, nè conofciute , edeficr 
con dittinzione, e ordine faceva loro conofcere le col** 
pe,che ignoravano, e ricordava lor quelle , delle quali 
dimenticavanfi. Mentre una volta in Celano ttava ri- 
tirato nel Convento de* Padri Cappuccini andò a tro- 
varlo un Sacerdote, a fine di comunicare con lui 
un' occulta pattfone, che molto lo moleftava. Ma 

10 prevenne D. Lelio con dire ad etto tutta la cate- 
goria del fuo male , ed applicargli opportuni rime- 
dj : del che ftupito il Sacerdote 1 * interrogò : E co • 
me ? vedete dunque 'voi P interno delle Cofcienze ? a CUI 
D. Lelio ingiunfe, che taceffe, e non cerca tte altro * 
Nulla diverfamente fi portò con un* altro, che o fof- 
fe veemenza di apprenfione, o perpleflìtà di Scrupo- 
li , che covava nell'animo, era in procinto di perdere il 
cervello; anzi fe non Tavelle trattenuto il rifpetto 
di non Screditarli, ttavà ad ogn'ora io proffima di- 
fpofizione di dare urli da difperato. Pure gli mette 

11 Signore in capo un partito opportuno di andare 
a confidare a D. Lelio t fuoi interni malori , i quali 
aveva fino allora covati nel fondo del cuore» Que- 
lli al vederfeio venire avanti fenza afpettare altro, 
dolcemente lo riprefe, perchè non gli aveffe prima 
comunicata l'infermità del fuo Spirito; ed animan- 
dolo a nulla temere ftrinfe affettuofamente il di lui 
capo al fuo feno , e tanto ballò , acciò quegli partif- 
fe confutato , e guanto ..^Un'altro Sacerdote della 
Diocefi di Sulmona defidcra va Sommamente di con- 
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ferire col Servo di Dio il fuo interno ; ma notu 
avendo con lui entratura non ardiva di feco abboc- 
carli . Cosi flette qualche tempo , finché gli venne 
congiuntura di farlo. Ma che? appena a'prì la boc- 
ca per parlargli , che D. Lelio gli diè a vedere di 
ben conofcere tutta la fua Colcienza , e fenza più 
gli diede gli avvili necelTarj al bifogno , e poi gli fog- 
giunfe : Il voflro affetto alla tal co fa fappiate , che 
non è buono , benché vi paja ; la Zigoma ha V ap- 
parenza fintile al frumento , e pure non l’ è tale , pro- 
bate Spiritar ,fi ex Deo funt . Rt-flòi’ altro forprefo 
a tali parole, e rientrato in fe conobbe elTer pur 
troppo vero quanto dall’ illuminato ConfelTore gli 
venia detto. Maggiore però era il bifogno, in cui 
fi ritrovava una Giovine, che fe gli prefentò un gior- 
no al Confeflionale , poiché per lei anni continui 
aveva taciuto un peccato, ed allora pure era in di- 
fpolìzione di feppellirlo nel folito vergognofo li- 
lenzio. In fatti dopo elferli accufata di tutt’ altro, 
terminò dicendo non eflervi più che dire. Non al- 
tro ? ripigliò i’ illuminato ConfelTore : Ma fe voi ta- 
cete, non jfapete forfè , che onderete dannata ? Rientrata 
in fe la Penitente , e vedendo elTer palefe al Con- 
feflbre ciò, che aveva meditato facrilegamente na- 
fcondere, confefsò con lagrime il fuo reato; ed ani* 
mata a fare una buona Confellìon generale, non fo- 
lo quindi in poi li vergognò di più profeguire in 
quelle Colpe, che a confelfarle aveva avuto tanto 
rolfore; ma per l’ avvenire fotto la condotta di D. 
Lelio menò una vita fpirituale, e perfetta . Chi ri- 
fenfce quello cafo con fuo giuramento, foggiunge, 
che fpelfilfimo gliene fuccedevano altri limili, on- 


Digitized by Google 


Libro TI. Cap. Vili. 1 5 1 

. de pareva come un S. Filippo Neri dotato di lum$ 
foprannaturale. Non è anche di paflarfi fotto fileni 
zio un’ altro cafo deporto da quello ftelTo , a cui fuc» 
cedè, e pure conferma ilmedefimo. Facevano un 
giorno i Religiofi d’ un Convento fecondo il coltu- 
rale una ricreazione, confabulando fra di loro per 
elFer quel dì precedente alla loro Quarefima* Uno 
di elfi però, contìgliandofi col fuo genio ( credeva 
. egli) di mortificarli, mentre gli altri confabulava- 
no al fuoco, flava ritirato, come le folle giorno di 
rigorofo filenzio, e digiuno; quando capitatovi. D. 
Lelio, lo inveiti lenza altre premefle con tali paro- 
le : Padre mio , andate ancor voi a follevarvi con gli al- 
tri , e quejlo fiavi per regola generale di non esentarmi 
mai dalle Comunità , /ingoiar mente dalle .ricreazioni f 
quali Dio ha difpoflo nelle Religioni per molti fanti ] » 
fimi motivi ; perchè nel fare altrimenti in fimili con- 
giunture la perfona fuole effe re guidata da Spirito Fa - 
rifaico, non da Spirito del Signore . Andò il Religio- 
fo con gli altri alla ricreazione , ed afferifce nella 
relazione del fatto due cofe,. la prima, che non altri- 
menti, che con lume, celefte poteva D. Lelio pene- 
trare quella fua risoluzione di efentarfi affatto in 
quel giorno dalla ricreazione ; la feconda , che egli 
ftelTo conobbe poi, terminatala ricreazione, che 
il motivo dilafciarla non era flato veramente buo- 
no, e lodevole , conforme fi eralufingaro di. crede- 
re. Dal Succeduto ad un Regolare partiamo a ciò, 
che gli accadde con una Monaca, di cui avendo fen- 
do lentito la Confeflion generale , efortolla a fare 
gli Efercizj in compagnia di un'altra Religiofa mol- 
to elemplare, che in quei giorni appunto era per 
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farli; ifi fcusò quella a cagione di; un gran fluffo di 
fangue, che allora pativa, ed obbligavala a ilare 
in letto, e a prender medicamenti. A cui il Servo 
di Dio: e fe ftarete bene ^ difle, vi impegnate voi di 
farli ? Replicò la . Monaca che sì : or bene foggiun- 
fe D. Lelio, quefto mi bafta. In fatti nel giorno itef- 
fo le cefsò tutto il male , e fece gli Efercizj fecon- 
do la promefla. Ma non ballava però quello con- 
forto di Spirito degli Efercizj a fare, che la fopra- 
detta Monaca facelTe viaggio nella lira da di Dio , 
fe-non fe le toglieva una remora alTai dannofa:. 
quella era una Belliola da lei difordinatamente ama- 
ta, onde fe la conduceva in Coro, e per le altre par- 
ti del Monailero, careggiandola con ifcandalo delle 
altre Madri, una delle quali riferendolo a D. Lelio , 
allora Confeffore llraordinario , fi fentì dire da lui: 
Vogliamo dunque far morire quefta Beftiola ? Rifpo- 
fe°la Monaca : Quefto farebbe il miglior partito , 
perchè il toglierla altrimenti farà imponìbile ; dall* 
altra parte è tanto importuna , che non lafcia far * 
Orazione nè a lei , nè a noi . A cui D. Lelio: ben 
bene , non vi vuole altro : e fi tacque . Non pafsò 
molto tempo, che laCagnuola per altro fana,ecoI 
folito brio, diede all* improvifo un falto in terra, 
e rellò morta : liberando allo lleffo tempo e le Ma- 
dri da un gran dffturbo, e la Monaca fua parziale da 
quel mefehino attacco : o foffe quefta morte di quell* 
animale previfta, o impetrata da D. Lelio, certamen- 
te il cafo ebbe del prodigiofo, e come tale lo tro. 
vo depofto. Ma più notabile fembra ciò, che trovo 
depofto da altra penna peraltro efatta, e pia-** 
cioè, che col fplo congreffo, col folo fentir par- 
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lare, anzi col folo leggere le lettere di taluno ne pe- 
netrava il fondo dello Spirito, la condotta della * 

Grazia, l’ economia della Virtù, e tutte le operazio- 
ni dell’anima; e confettava egli detto di vederle sì 
chiare, e didimamente come le cofe palpabili . Co- 
sì lo modrò fra gli altri ad una Perfona aliai angu- 
ftiata per il timore, che fovente la dringeva di 
non idare in Grazia di Dio; per lo che trovandoli in 
drette fempre maggiori, prefe partito d’andare 
a confidare il fuo dato a D. Lelio per averne qual- 
che conforto. Raccoltoli alquanto il Servo di Dio, 
non dubitate , di (Te , la njojlra anima fi a di predente, in 
Grascia di Diodo fatelo fo di certo.Le quali parole replicò 
più volte con tale aileveranza, che modrava più to- 
do di vederlo, che crederlo : onde aflicurata la Per- 
fona tentata da tal modo rifoluto di rifpondere len- 
ti fubito ràttenerarfi il cuore, e celiare tutta 1’ an- 
gudia pallata. A più altri , che li davano fotto la fua 
cura, al primo abboccarli con loro fapeva dire i bi- 
fogni, le debolezze del loro Spirito, le tentazioni, 
alle quali erano {ottopodi , la difpofizione prefente 
del loro cuore. Atteda una Religiofa da lui guida- 
ta in Tagliacozzo d’averle egli confidato in occafio- 
ne di conferenza di Spirito, che il Signore con un 
raggio di luce ben chiaro fi faceva vedere tutta la / 

fua anima, e lo dato, in cui li trovava; e ben l’au- 
tenticarono le particolarità, con le quali le parlava 
non potute, dice ella, fapere altronde, che da ri- 
velazione Celede . Soggiunge edere dato di lui 
codume ordinario , nel prefentarfi ella davanti ad elTo, 
il prevenire ogni fua parola, numerandole quanto 
le era faccetto, e rifpondendoa’dubbj prima di udir- 
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ne la propofia: e che giunfe fino una volta a dirle: 
quefta mattina voi avete prefa la tal vivanda in ta - 
vola con troppo gufto ; ed era fiato in fatti così . Il 
che rende credibile ciò, che trovo atteftato , come 
confefiato da D. Lelio medefimo in occafione di dar 
conto di fe, che ficcome i Beati in Dio vedono ciò , 
che è fuori di Dio , così egli per una certa parti- 
cipazione graziofa mirava nella Divina Efienza , og- 
getto continuo della fua Contemplazione i bifogni 
deli' anime, i mezzi opportuni, ed efficaci per diriger- 
le, ed aiutarle; e così molte altre co fe contingen- 
ti 9 ed occulte non inveftigabili air occhio di umana 
prudenza. Dal che non recherà maraviglia ciò , che 
fcrive in un fuo foglio 1* altre volte citato Signor 
Domenico Blafi Sacerdote della Miffione, che tro- 
vandoli in un cafo bifognofiffimo di fpecial lume fu- 
periore per non elfere ingannato, non averebbe_^ 
confutato altri, che D. Lelio, quando quelli folle 
ancor vivo, come Uomo tanto illuminato a difeer- 
nere il vero , ed evitare il falso ancor mafeherato 
d’apparenza ingannevole : ma dopo la di lui morte 
offendo egli ricorfo più volte all* invocazione del 
fuo nome ne’cafi perpleffi, elferfi fempre trovata., 
tranquillata la mente . 

Sebbene tutto il pregio del lume firaordinario 
-in D. Lelio non confiftè nel conofcere le cofe oc- 
culte palfate, o prefenti ; ma ancora nei preveder 
le future con una previfione, che molto avea della 
Profezia. In riprova di che ne foggiungerò qui al- 
cuni cafi. Venendo una Perfona di conto impiega- 
ta in affare di gran rilievo, D. Lelio volle caute, 
larla con alcuni avvili particolari per fuo indirizzo; 

• . e ven- 
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e venne con tale occafione a toccar certi tatti , e 
contingenze , che fecero maravigliare l’ altro , come 
egli fcendelfe a tali minuzie : ma il tempo mo- 
ftrò quanto foflero ftate opportune tali precauzio- 
ni, poiché fuccederono quelle particolarità, che al- 
lora parevano non tanto da prevenirli, e fervi mol- 
to a quel Signore 1* eflerne flato precedentemente 
avvifato, e ammonito . Aveva una Signora princi- 
pale due Figliuole, delle quali non fapeva quale fla- 
to averebbero prefo; D. Lelio le ditte francamente, 
che ambedue fi farebbero fatte Monache, e le no- 
minò il Monaftero, ed altre particolarità , le quali 
tutte fuccederono fecondo la predizione . Vacando 
due Canonicati in Celano , D. Lelio aflìcurò due 
Preti, che gli averebbero avuti, e che farebbero 
flati preferiti ad ogni altro, come feguì , benché per- 
fuadeflero altrimenti le circottanze ; eflendo gli al- 
tri Concorrenti fpalleggiatidaraccomandazioni di ri- 
guardevoli Perfonaggi , e con maggiore probabilità 
d’etter graziati . Incontratoli un giorno in un Sa- 
cerdote di buona vita , ma di pettìma fanit'a , per 
cui flava fempre o infermo, o mal fano, lo aflìcurò 
che farebbe guarito dalle fue indifpofizioni , e fla- 
rebbe interamente poi bene je tutto fi avverò con 
maraviglia dell’ Infermo ,e di tutto il paefe . Più me- 
morabile però per le fue particolarità fu quello ca- 
fo , che fegue. Mentre fi fabbricava in Sulmona una 
cafa, rottoli airimprovifo un tavolato, caddero i Mu- 
ratori, che v’ erano fopra,da un* altezza confidera- 
bilej ed uno di eflì, chiamato Domenico, reftò tal- 
mente fracaflato, e contufo, che fu giudicato inca- 
pace di rifanare . Condotto per tanto a cafa fulle.* 
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braccia altrui , dava in gemiti , ed urla orribili a ca- 
gione del dolore, che non lo lafciava quietare, an- 
zi nè pure pofare il capo fui letto. Fu per tanto co # 
municato per Viatico, e già s' afpettava di vederlo 
in breve fpirare; quando il Padrone della fabbri- 
ca porto® a D. Lelio, che in quei giorni ftava nel 
Convento de' Padri Cappuccini , e raccontogh la-, 
difgrazia feguita : A cui D. Lelio: e bene, che vorre - 
fie ? Rifpofe l'altro: Ah vorrei, che ninno de miei Ope- 
ra] perifea , emuoja. A tal richieda D. Lelio fi rac- 
colte un poco in Orazione fecondo il fuo cottume, 
dipoi rivolto al fupplicante, Iddio , ditte , vi ba fat- 
to la grazia . Andate pure a vedere M. Domenico . Cor- 
fe egli tutto allegro alla cafa dell* Infermo, e con 
fuo fommo ftupore lo vide non più fmaniare, e fre- 
mere , ma quafi federe quieto adagiato fui letto . Per 
lo che domandogli fubito come gli foffe riufeito ac- 
comodarli in tal politura , mentre prima non pote- 
va nè pure pofar la tetta . Si fece allora avanti chi 
gli affifteva , e , Signare , rifpofe , ho avuto da fpiritar 
di paura , poiché all* improvi fo l'ho veduto muove r fi ; e , 
dove prima nè pure piu Perfone potevano farlo ,anzi egli 
non foffriva lo effer tocco fi è da fe adagiato in tal fito y 
onde da fiato d* agonizzante è paffato ad un tratto a 
quello , in cui lo vedete . Rifcontroflì il tempo, nel 
quale era fucceduto quel sì notabile miglioramento, 
e fu trovato elfer quello appunto , in cui D. Lelio 
l'aveva animato a fperare della fua falute. £ con 
tuttoché il Cerufico afleriffe difperato il male , e_. 
la cura inutile , per aver' il Paziente rotte le reni , 
pure guarì fenza Tettargli altro veftigio del male , 
che una leggiera zoppicatura , quafi ricordo della- 
Grazia ottenuta « Ma 
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Ma private furono le predizioni fin qui rao 
contate. Un'altra ne fece egli in pubblico dal Fui*» 
pito, predicando la Quarefima in una Città riguar- 
devole., ove benché vede ire fiorire le speranze di 
molte Gonverfioni proporzionate alla cultura del 
fuo zelo , nondimeno non corrifpondendo forfè 
il frutto , di modo eh' egli ne reftafle appagato , dice- 
vi una mattina : Io ora fetnino , verranno poi altri a- 
raccogliere . E così fu, perchè portò l'accidente d’ 
elfer fucceffiva mente deftinati ne' due anni feguenti 
a quel Pulpito Predicatori di buono Spirito, i quali 
trovando gli Uditori difpofti perle infinuative, ed 
indulirie antecedenti di D. Lelio, maturarono mol- 
te Converfioni, e ben fegnalate. Quella predizione 
fu allora notata, e poi divolgata con tanto ftrepito, 
che giuntane la fama ad un’altra Città vicina , una 
Perfona principale di effa fece iftanza di averne au- 
tentica la relazione, come di /uccellò prodigiofo* 
e teftimonio dello Spirito profetico di quello illu- 
minato Servo di Dio. ' — “ r 

1 , . a 
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CAP. IX. 

• i 

Della Direzione dell’ Anime , 
e quanto quelle profittafiero 
fotto la condotta di 
D. Lelio . 

L A luce del Sole non folo è fplendente, ma an- 
cor benefica : non folo illumina la terra , ma 
la feconda di Vegetabili. Tale altresì fu il lume fo- 
prannaturale sì grande, che ebbe D. Lelio, mercè 
che portò tanti vantaggi , maflìmamente all* anime 
da lui guidate , che a quello folo titolo della con- 
dotta ammirabile di elle meriterebbe le maraviglie 
de* Poderi. Per accennare qualche cofa del moltif- 
fimo, che in quella parte vi farebbe da dire, aveva 
egli primieramente una difcernitiva mirabile per co- 
nofcere , e fare 1* anotomia del naturale delle pro- 
penfioni,ed inclinazioni di ciafcheduno,efufleguen- 
temente di ciò, che era in loro o effetto di Natura, 
o trafporto di paflione,od operazion della Grazia. 
Quindi è, che alcune cofe, le quali s* ammiravano 
dagli altri come parti di gran Virtù , egli fcorgevali 
per ifpurj , e che di Virtù non avevano altro che-, 
l'apparenza, e la fuperficie. Gli fu una volta rac- 
contato con illupore , che un certo Predicatore nell* 
invitare il Popolo alla divozione del SS. Sagramen- 
to era reftato fofpefo, e andato in eftafi, renando- 
ne tutto l'Uditorio flupito jma egli rivolto al fuo 

Con- 
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Confeflfore ivi prefente, Piaccia a Dio , di (Ce t cbe^ 
colui non Jia ingannato : auefii non fono ratti altrimen- 
ti . In fatti fi venne polcia in notizia, che in quell’ 
accidente nulla vi fu del Soprannaturale , ma più 
rollo del fafeino, e dell’inganno. Un’altra volta 
abboccatoli con un Sacerdote bramofo di fervire 
Dio , e perciò conferire con quello Maeftro di Spi- 
rito, lo prevenne con dirgli che il fuo oro non era 
mondo di feoria , che era troppo avido della Divo- 
zione, ma non della vera, e loda, bensì della te- 
nera , e fenfibile; eflervi delle perle , che di perla 
non hanno altro, che la corteccia , e delle Virtù, che 
di Virtù altro non han che le fuperficie, e l’ap- 
parenza ; pertanto li guardarti , e piglialTe il maf- 
ficcio dello Spirito, non il tenero del fervore . Così 
dicendo tutto al bifogno di chi l’udiva non lafciò 
di ben dirigerlo, e Itaccare il fuo Spirito da quel 
dolce , che alle operazioni della Grazia lo rendeva 
men forte. In un’ altro Umilmente , che era in 
gran credito di Carità, e di Zelo, giunfe a penetra- 
re, che quel fuo molto operare in benefizio de Inani- 
me era più torto trafporto d’ una Natura aliai atti- 
va, che effetto della Carità , quantunque taie lì fup- 
ponefle non folo da gli altri, ma da quello ftertòj 
il quale vedendo riconofciuto per orpello ciò, che 
in le credeva il più fino metallo, moderò lo Spiri- 
to faccendiero di Marta contemperandolo con quel 
folitario, e contemplativo di Maddalena. Ufia Re- 
ligiofa d’ un Monaftero nell’ Abruzzo fi era fidata 
certe fpecie in capo, che la rendevano poco docile 
al Confertore, e la conducevano fenza avvedetene 
al rifehio di qualche difordine affai notabile. Il Di- 
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rettore, tentati inutilmente tutti gli altri mezzi per 
rimuoverla, n’ efplorò per lettera il fentimento di 
D. Lelio , a cui la Monaca inoltrò di rimetterli , 
credendolo di certo favorevole alla fua condotta ; 
ma egli con poche parole diede quella rifpofta : 
Dica alla Monaca , che deponga quelle fue frenefie , fe 
no è dannata . Fu data la lettera alla Religiofa 
medefima, la quale perfiftendo nel fuo tenore di vi- 
vere diede a vedere ben pretto, che le parole ferir- 
te non erano tanto minaccia, quanto Profezia . D’un 
Ecclcfiaftico, il quale era vi fiuto con difonor del fuo 
grado , quantunque con atti etterni di pentimento 
moftrafle detettar le fue colpe , conobbe effer la 
fua penitenza ipocrita ; ed affermò, che nè egli, al- 
lora cambiava cuore, nè aveva difpofizione di cam- 
biarlo per l , avvenire,eche di pietà non averebbe mai 
avuto altro, che quella fcorza. il prefagio sì lut- 
tuofo avveroltt , per quanto fe ne potè giudicare.* 
dagli uomini, perchè colpito da infermità mortale, 
e da delirio terminò la vita, quale 1* aveva menata 
fenza lafciare fperanza di fua falute . Ma perchè trop- 
po farei proliffo,fe di limili efempj ne volefli ad- 
durre quanti mai ve ne fono, mi contenterò di fog- 
giungere qui in genere ciò, che pure attefta un fuo 
Confeffore, aver* etto avuto in quella parte di di- 
feernere lo Spirito vero dal falfo, il fodo, e maf- 
ficcio dall* apparente, ed equivoco, una fpecialiflì- 
ma gràzia, onde poter chiamarli il pregio fuo An- 
golare. 

A quella poi s'aggiungeva una certa prudenza 
pratica nella direzione dell' anime, nell'affegnare lo- 
ro la ftrada, e guidarle per quella, per cui doveva 
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ciafcuna condurli. Come è proprio d’un bravo Scul- 
tore il cono fcere la vena del marmo , e fecondan- 
dola fare in elio con poco un gran lavoro; così di 
un faggio Direttore il conofcere la natura, 1' indo- 
le , T avviamento d’ ogni fuo Penitente , e fecondo 
e(To dirigerlo , non ufando con tutti lo fteflo meto- 
do , e direzione. Tanto praticò D. Lelio, non aven- 
do altra mira, che promuovere i difegni di Dio nell’ 
anima, ed il lavoro della Grazia; quindi è, che da 
alcuna efigeva più, da altre fi contentava di meno: 
alcune le coltivava, e formava nella femplice Medi- 
tazione, avvezzandole a volar come la Colomba di 
tetto in tetto, da una Martìma all’altra: alcune poi 
le protnoveva alla Contemplazione ,e le faceva (pie- 
gare voli d’ Aquila fino a fiflar gli occhi immobili nel 
Sol Divino : ad alcuna accordava una vita modera- 
ta, da altri la richiedeva affai penitente: da alcune 
voleva fola folitudine, da altre vita mifta, e contem- 
perata. Da tutte però richiedeva uno Spirito vi- 
rile, e forte, una Virtù foda , fondata nell’imita- 
zione di Gesù Crifto , che è Via, Verità, e Vita : 
onde non defifteva di inculcar loro con efficacia 
indicibile ( ufo i termini d’un’ autorevole Teftimo- 
nio) la fuga dalle vanità, il diftaccamento dal Mon- 
do , e da tutto il fenfibile, la frequenza de’ Sagra- 
menti, lo Audio dell’umiltà, della mortificazione, 
e (opra tutto dell’ Orazione, ed unione con Dio. 
Ufava ancora querta diligenza di mettere in carta lo 
flato prefente di ciafcun’ anima , di cui prendeva la 
cura, il naturale, le inclinazioni, i pregiudizi alla 
Perfezione, i difetti, de’ quali più particolarmente 
ciafcuna dovea guardarli, e le Virtù , le quali do- 
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veva prenderò più d» mira: e poi dava limili note a* 
Penitenti. Di quelle me n’ è capitata alle mani più 
d’ una , e farebbe utile non poco il trafcriverk* 
a fine di far palefe il fuo Zelo, che lo faceva ve- 
gliar le notti per ifcrivere quelli fogli, come con- 
fefla in uno di elfi, e la fua gran difcretiva nel fare 
anotomia così efarta di queir anime, e de' loro bi- 
fogni, come anche il gran fondo di Scienza Millica, 
che palefano ; dando a vedere elfcr vero ciò , che altri 
ne atteflò, «fiere Hate fcritte più con le ginocchia 
che con la peana, più al lume dell' Orazione che 
della lucerna . Onde a niuno recherebbe maravi- 
glia nel leggere ciò, che trovali riferito eflere^ 
Hata cofa rara il trattar con lui maffimamente con 
confidenza , e di cofe fpettanti all’ anima , e_* 
non partirne aliai migliorato . Quindi è , che ne* 
luoghi , ove egli dimorò più a lungo , come in.. 
Celano, in Sulmona, guidò più anime ad una grati 
Perfezione; le quali nell’ arringo della Virtù cam- 
minarono a palli di Gigante, come fe ne potrebbe- 
ro addurre delle riprove ben certe apprettò a qual- 
fivoglia lineerò ftimator della Santità ; fe Y obbligo 
di non divertire dall’illoria, e la modellia d' alcuna 
di elle ancora viventi , o qualche altro giullo moti- 
vo in contrario non perfuadeflcro. Certamente qual- 
che Direttore fperimentato dopo averne avute pa- 
recchi alle mani ha poi dovuto confelTare aver tro- 
vato in elle regolarmente quelle tre lodevoli qua- 
lità* La prima una gran bontà, anzi proftflione di 
{Iraordinaria Pietà. La feconda un grande affetto all* 
Orazione, ed all’introduzione nell’ efercizio di me- 
ditare. La terza un gran concetto della loro guida 
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D. Lelio, ed altrettanta ftima , e obbedienza a’ fuoi 
ordini. E veramente una tale fiima era meritata- 
dalla diligenza,con cui coltivava tutti, parlando lo- 
ro con un modo efficace , vibrato , e penetrante.» , 
fino a fargli partire feriti dal fuo congregò. E co- 
me attefia uno de’ fuoi Penitenti, ancorché andaffe- 
ro per altro affare, v’ intrometteva fempre difcorfi 
dell' anima . Ben lo efperimentò con fuo gran pro- 
fitto un Perfonaggio,il quale ingolfatoli troppo ne’ 
pubblici affari aveva perduto di vifia il porto di 
fua falute . Quelli abboccatoli con D. Lelio non fo- 
lo s’ induffe a far feco una Confelfion generale , ma 
vedendolo intrecciare sì bene ne* fuoi difcorfi lumi 
di Prudenza umana , e di Sapienza celefte , refionne 
così rapito, che volle fentirlo una intera notto, 
pallata da lui non fol fenza tedio, ma con piena fo- 
disfazione. E veramente, fe abbiamo da credere a 
più altri, che lo poterono atteftare ab experto , ave- 
va egli un modo mirabile d’infinuarfi ne’ cuori, co- 
me altresì nel maneggiarli in maniera , che ne fem- 
brava il padrone affoluto; ramificandone gli affetti, 
animandone le debolezze , fortificandone i propofi- 
ti, promovendone le rifoluzioni con un magifiero 
veramente mirabile. Confelfando una Perfona per 
altro rozza, e idiota in Celano, fcorfe in lei un’ ot- 
tima difpofizione a giungere ad uno fiato fublimt- 
di Santità, e diffele alcune parole vibrate, e penetran- 
ti al cuore; nè più vi volle per gettare in quell’ ani- 
ma femi, che produffero germogli di eletta Virtù, 
divenendo pofcia in breve tempo folto la fua con- 
dotta dell! anime più favorite anche con quei doni 
più (ingoiati, co’ quali Iddio fa diftinguere la San- 
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cita. Trovatane un* altra molto a proposito per giun- 
gere a grande unione con Dio, non lafciò mai di 
{limolarla prefente con le parole , e con le lettere.» 
di lontano, finché 1’ ebbe follevata ad un’ alta Con- 
templazione. Son poi degni da nfaperfi gli flimoli, 
che frequentemente le mandava iniferitto ; ed io ne^ 
rapporterò qui alcuno, perchè può efTere d’utile a 
chi lo legge. Non fe ne 'vada , dice egli in una fua 
lettera, in defiderj . Attenda all ' interno fuper omnia , 
fi dia in tutto , e per tutto al forte amore in fanto 
raccoglimento , umile , e genero fo , e non andiamo pen fon- 
do fuori che all' iftante prefente : perchè quel benedet* 
to defiderare o ciò , che non riefee , o ciò , che non è pre- 
fente , moltiplica /’ unità del cuore , e raffredda fenza 
avvedertene. Perchè poi la voleva attuata, e con- 
templativa con la mente a Dio, e con le mani agli 
impieghi proprj del Tuo flato, replica in un altra: 
Non mi fe faccia vedere da Dio coti fciocca , che col de- 
fi derio di folitudine , e tedio degli impieghi efterni tra- 
feuri la Contemplazione , ed il raccoglimento continuo - 
Si attivi nelle fi effe opere coll’interno alla Divina P re- 
fenda , ed inviti l'oggetto , a cui brama unirfi ; il qua- 
le coll’eterna , e fempre attuale generazione del fuo vol- 
to contemplato difponc al tutto foave , e fortemente. i>. . 
Sia in charitate Dei il cuore, & in patientia Chrifli 
tutta la parte inferiore.. Queflo fi , che non potendo avere 
quella totale alienazione , mentre attua , l'e ferciti , co- 
me può Amando , Sperando, Tacendo, Patendo acqui- 
ftafi Dio. Di quelle fje lettere , delle quali fi po- 
l 4 -Epift. trebbe dir ciò, che di quelle d’un Tuo amico dice- 
is.Rruri- va Sidonio Apollinare, incertum efl plus pellis,, an 
0,0 * falis habeant , ne ho io lette non poche ; *e farebbe 
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pregio dell* opera il poterle qui tutte copiare ; ma 
contenterommi di riporne due nel fine, non perchè 
le migliori, ma perchè da me confervate. E per non 
allungarmi in una materia, di cui trattali fparfamen- 
te in tutta l’Illoria , conchiuderò col giudizio d' un 
degniflìmoEcclefia(lico,non folo per nafcita, e per 
grado, ma per pietà, ed efperienza molto riguarde- 
vole nejla condotta dell’ anime ; il quale non ha du- 
bitato di atterire, che avendo in varie circoftanze 
trattato con parecchi Direttori, e Sacerdoti accre- 
ditati nel guidar Penitenti, e nelle materie Mimiche, 
nondimeno , quando confrontavali con D. Lelio 9 
gli (comparivano in quella guifa , che fa un’ Uomo 
ordinario in faccia d’un qualche Gigante: onde ri- 
putava la perizia di quello propria d’ un gran Mae- 
ftro , e quella di etti propria di Scolari ben princi- 
pianti . 

Non voglio per fine lafciar di foggiungere una 
bella Grazia, che quello Direttore ottenne dal Si- 
gnore per fe, e per i fuoi Penitenti, degna d’efler 
bramata da chiunque guida, ed è guidato npllo Spi- 
rito; cioè di non amar’ etti , e non ettere amato da 
loro con altro amore, che puramente fpirituale, e 
lontano da ogni attacco , che potette pregiudicare 
alla perfetta Carità , ed unione con Dio. Tanto con- 
fidò egli (letto ad una Reiigiofa, la quale, ettendo 
(lata da lui diretta, nel licenziarfi che egli fece da 
efla per la morte, che fi prevedeva vicina , ne fen- 
tì un eltremò rammarico : onde, come è proprio 
dell’ anime buone fempre temere di fe , dubitò ,che 
quello fotte originato da affetto naturale portatogli: 
ma fu afficurata dal Servo di Dio, che per toglier- 
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le un tale affanno le manifeftò full* ultimo del fuo vi- 
vere quefto favore, che da lei s’è poi rifaputo. 

• . * 

CAP. X. 

i I • » 

Della Carità, e del Zelo di D. Le- 
lio verfo de’Proflìmi. 

t 

.. r 

1 A Carità , al dire dell" Angelico , è un fuoco » 
_j che mentre a Dio fi porta , come a fua sfera , 
a* Proffimi ancor fi dilata, come a proprio emisfero 
a fin d* illuminarli con la fua luce, riicaldarli colle 
fue vampe . Tale fu quella di D. Lelio , che mai 
non feppe amare il fuo Signore fenza amar con 
lui V anime da lui redente; e ftudiarfi di condurle 
a lui con tutta l’induftria d’un zelo il più impegna- 
to che poffa fingerli. Non lafciò primieramente di 
giovar loro con le preghiere, e co'Sacrifizj ; quin- 
di è , che fenza curarfi della folita limofina ap- 
plicava d’ ordinario le Mefle , che celebrava , per la 
falute dell* anime , come fece per lo più in Sulmo- 
na, in Roma, ed altrove . Quando aveva poi per le 
mani qualche anima più bifognofa, o gli giungea 
la notizia di qualche icandalo pubblico, o privato*; 
allora si che rinforzava le preghiere , e le accompa- 
gnava con le penitenze ancor le più ftrane. Sebbe- 
ne era maggiore il laceramento dello Spirito per ve- 
dere, o intendere oltraggiato il fuo Dio, che quel- 
lo del corpo, fino ad avverarfi in lui quel del Profe- 
ta . 
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ta: Vidi ?r divaricante! , & tabefcebam . Infatti rifpon- 
dendo una volta ad un Religiofo, che gli aveva cor 
manicato il fuo rammarico in contingenza di non 
fo quali misfatti occorfi , fcrive così : La compati fcù 
ben di cuore , & fumar in eadem damnatione di f off ri* 
re laceramenti di vigere nella perdita tanto certa , o 
tanto numero fa delle belle immagini della Santijjtma Tri • 
nità ricomprate col Sangue del Verbo . Animiamoci pe* 
rò al poffibile per sì ardue , e fatico fe imprefe di combat - 
ifcgTw j/* Lucifero . Ed in vero animoffi talmen- 
te dalla parte fua, che, non orante il gran timore 
di non raffreddarli nello Spirito coll'occafione dell' 
Attiva, che Tempre ebbe , e le grandi attrative , con 
le quali (ì fentiva tirare alla Contemplativa, non la* 
fciò d* impiegarli tutto, ed in tutti i modi, che gli 
fu poffibile, per far guerra al Demonio, ed al Vizio » 
e ajutare le anime fino a morire, come s’è detto al* 
trove , per il male contratto nell’affiftere ad una mori* 
bonda. Perchè poi vedeva commetterli molti peccati 
ad iftigazione della fame , che fuol* elfer a’ Poveri 
configliera di cattivi partiti, fi diede a follevarli con 
limofine ancora di fomme confiderabili, e fuperio- 
4 tì al proprio fiato fino ad indebitarfi per fe per fov- 
venire l'altrui Povertà, e comparirea gli occhi de* 
Critici non folo liberale, ma prodigo. Era la fuaL# 
cafa di tenue facoltà , e fcarfa altresì la rendita del 
fuo Canonicato; onde elfendo così largo nel dare» 
più volte gli fuccedè di nulla avere per fe, cornea 
quei condotti di marmo, che dando io altrui bene- 
fizio quante acque lor vengono , reftano poi per 
fe medefimi afciutti. Ma egli pareva fcordato di fe 
per fovvenir gli altri, la pazienza de’ quali non reg- 
geva 
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geva agli adatti della penuria fin del necedario , co- 
me la fua. Giunte fino a fpogliarfi della propria.» 
camicia per rivedirne l’ altrui nudità con efempio 
fimile a quello, che fi legge nella Vita di S. Filippo 
Benizj. 11 qual fatto rende credibile ciò, che de- 
pongono più Teftimonj , ed ho riferito di fopra.» , 
cioè , che avendo egli predicato una Quarefima in un 
luogo de’ Marfi , chiamato Ortona, ed incontratofi, 
nel partire dopo la Pafqua , in un Povero mezzo 
ignudo, gli confegnò fubito tutto il denaro del 
Quarefimale col fazzoletto, reftando attonito il Men- 
dico ad eccello così infolito di Carità, e predican- 
do la liberalità del fuo Benefattore. Vi è ancora di 
più, che oltre il dare quello, che aveva, s’indebi- 
tava per fe a fine di dare ad altri. Li fedanta Scudi , 
che a’ Predicatori dà il Pulpito di Sulmona, palparo- 
no dalle fue mani a quelle de’ Poveri, e particene 
col debito di venti carlini . Lo ftedò gli fuccedè in 
Roma , ove data la limofina del Pulpito tutta a’ Po- 
veri , gli convenne trovare in predo il danaro ne- 
cedario al ritorno a Celano , per eder’ egli redato 
pur fenza un foldo . Dirò più : avendo rifaputo , che 
un povero Sacerdote non aveva denari per metter- 
li in viaggio, e andare ad aggiudare alcuni fuoi in- 
teredi di cafa, e di cofcienza, non potendo foccor- 
rerlo del proprio , prefe il denaro in predito ; vo- 
lendo più todo redare in debito coi Creditori , che 
con la Carità, la quale a fuo credere efigeva da lui 
quedo sforzo. Maggiore però fu quello, che fece^ 
per trovare il vitto a quelle pubbliche Donne, che 
coll’ infinuativa della lingua , e coll’ efficacia dell’ 
efempio ritogliea dal mal fare. Si. può dire,chej 
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quelle foflero da lui amate, e provedute quali Figlie 
dal Tuo zelo partorite a Grido; e dove non volle una 
volta ricordarli nè pur de’proprj Nipoti, prenden- 
do alcune Confetture lolite darfi al Predicatore, per 
portarle loro, com* erane perfuafo, penfava folle- 
cito a rillorare quelle povere Penitenti, acciò non.* 
dovelTcro dolerfi men provedute dalla fua Carità , che 
dal traffico infame di già lafciato. Andava per tan- 
tanto a’ Mulini, e comprata gran quantità di farina, 
la portava ad elTe, pregandole a non ripigliare l’an- 
tico commerzio col peccato, ed afficurandole, che 
Tempre farebbero date provedute ne’ lor bifogni. 
Una sì fatta liberalità in un Sacerdote Secolare di 
tenue fortuna, e bifognofo di provedere a fe, ed a* 
Tuoi con ragione parea giunta al fommo ; e pur 
s’avanzò più oltre, poiché non contento di fpogliar 
fe , e ridurli alia mendicità per ajutare altri, fpo- 
gliò anche la fua cafa per rivedire la nudità de’ Men- 
tici. Stava egli un giorno in Celano nella cafa pa- 
terna, quando venne a trovarlo non fo qual Perfo- 
na , che gli notificò le tentazioni gravi di diffra- 
zione, a cui la fpingeva 1’ edrema fua povertà ; in- 
teneriffi il pio Sacerdote, e non avendo altro, con 
che mandar confolata l’afflizione di quel mifero, 
per veemente impulfo di Carità diè di mano ad una 
velie di fua Cognata , che prima fe gli fece avanti; 
e la donò a quello fconfolato con aggiungerli pro- 
vedelTe frattanto con quella alle prefenti neceffità , 
che Dio poi, quando egli fofTe dato fedele , avereb- 
he penfato all’avvenire . 

Ma il foccorrere i bifogni de’ corpi ficcome 
non è il mezzo unico, e ’lpiu efficace di ajutare le 
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anime, così non fu l' unicamente adoprato da D.Lelio, 
che oltre ad eflo fi fervi del miniftero Apoftolico del- 
la Predicazione nella Quarefima , e più volte fra l’an- 
no de’ Catechifmi , dell’ irruzioni all’ ufo di S. Car- 
lo , e de' Miflonarj , de’ Difcorfi familiari , delle Dot- 
trine alla Gente rozza , degli Efercizj Spirituali al- 
la più culta. Riformò Monafterj di Religiofe , Con- 
fraternite di Secolari , e Luoghi pii fcaduti , introdu- 
cendovi un’ efatta offervanza , fante confuetudini , 
ed in taluno fermoneggiandovi egli fteflo tutte le 
Fefte* Introdufie in Celano l’ufo della Buona Mor- 
te, divozione tanto profittevole anche a fine di me- 
nare una buona vita. Ivi pur’ anche promofie ( ben- 
ché fenza comparirlo) una Congregazione d’ Uomi- 
ni , alla quale oltre gli altri Eiercizj di Pietà fi di. 
ftribuifTe la Divina Parola; e quella la fece non fo- 
to propria de’ Congregati , ma ancora comune 
chiunque altro vi voleflfe concorrere. Altre opere 
fimilmente fiabili di frutto grande aveva egli idea- 
te, e conferitone il difegno co’ fuoi Direttori; fe_. 
non che la morte folita a rompere gli umani difegni, 
lafciando a lui tutto il merito di averle procurate, 
a noi tolfe il vantaggio, e la confolazione di ve- 
derle efeguite . Benché pofeia il principale fuo feo- 
po , come altrove fi è detto, forte la fantificazione_» 
degli Ecclefiaftici , onde a tal fine introduce in Ce- 
lano la Congregazione de’ Chierici, che è quanto a 
dire unafcuola di Perfezione propria di quello Stato, 
nondimeno non perdette di vifta i Secolari ancora.» 
qualificati. Badi dire, che in Sulmona coltivò rutta 
la Nobiltà con gli Efercizj Spirituali dati in pubbli- 
co più volte con pari frutto , e gradimento ; fe be- 
ne 
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ne il frutto fi può dire che accompagnarte , o feguif- - 
fe tutte, o quafi tutte le fue commendabili impre- 
fe . Sembra incredibile [ così ne fcrive un Teftimo- 
nio degno di fede ] e pure è vero y thè un Uomo folo 
potejfe convertire tanti Peccatori d' ogni età , fejfo, o 
condizione , e di più ajiodarne molti nella Perfezione . 
Veniva ognuno ad udirlo , a gettarjì a’ fuoi piedi per 
confeffarjì ,ec. Il frutto però maggiore fu quello, che 
è nafcoito , e folo fi faprà nel giorno finale , poiché 
raccolto nel fegreto Tribunale della Penitenza^, 
giacché quello potè chiamarli il teatro più nobile 
del fuo zelo . Egli llelTo in una carta di rendimen- 
to di conto al Gonfeifore accenna, che effendogli 
capitati al Confeflionale parecchi Peccatori indifpo- 
fti , raro era il calo, che non ne fodero partiti com- 
punti, e cambiati. Dirò più : fi fa di Perfone impu- 
tridite ne’vizj convertite a Dio, chi con poche pa- 
role , chi con un femplice fuo detto , chi con la fo- 
la memoria della fua perfona . Eravi un’ Uomo quan- 
to bifognofo di emendazione , altrettanto lontano 
dal procurarla, a cui capitata per forte alle mani la 
Vita del P. Gio: Andrea d 5 Afflitto fcritta da D. Le- 
lio, nel ricordarli dell’ Autore , quantunque gli fof- 
fe odiofala perfona , nondimeno la virtù di lui, che, 
anche a difpetto del fuo contragenio non gli potè 
non comparir luminofa, gli fece naicere nel cuore una 
rifoluzione improvifa di mutar vita, come efeguì 
ben tollo con iftupore di quanti l’avevano conofcm- 
to. Che fe tanto potè la fola memoria di quello 
zelante Miniftrodi Dio per rifcuotere a compunzione 
l’anime più addormentate, farà facile ad ognuno com- 
prendere cofa potefle il nervo della fua eloquenza, 
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la piena delle fue parole, l’impegno di tutto il fuo 
zelo. Lo provò qui in Roma ftefla un’ Uomo 
di perduta cofcienza , che da più anni vivendo lon- 
tano da’Sagramenti non prezzava altra legge, che 
quella delle fue brutali pacioni .Capitò egli un gior- 
no per fua gran ventura, dove predicava D. Lelio , 
e meffofi ad udirlo ne reltòsì ben piagato nell’ani- 
ma, che quali cervo ferito volle correre fubito al 
fonte della penitenza, ove trovò il rimedio alle fue 
colpe, ufeendone tutto mutato ,e compunto. Stava, 
non ben faprei dire in che luogo, vicino a morte 
un certo Vecchio incanutito nullameno ne’vizj che-, 
ne gli anni , poiché da gran tempo non folo era vif- 
futofempre male, ma non s’era mai ben confeffato ;e 
come la morte fuol’effer ecco della vita , ancor mo- 
ribondo aveva reiterati i Sacrilegi col confettarli 
dimezzatamente. Iddio, che per abbondanza della 
fua pietà lo voleva falvo, fe capitarvi D. Lelio: que- 
lli feorto da lume fuperiore a conofcere il male Sta- 
to di quell’infermo doppiamente pericolante, die- 
defi a perfuaderlo con tale energia , e fervore , che lo 
indufTe a vomitare tutto il veleno nafeofto : (1 con- 
fefsò interamente , e quali che per quello folo fegui- 
talfe a vivere, perchè la morte volette afpettare il fuo 
ravvedimento , finita la confelfione finì di vivere-. . 
Un’altro, che pure penfava di confettarli general- 
mente da D. Lelio, ma differendo di giorno in gior- 
no l’efecuzione del fuo buon propofito , aveva data 
occafione al Demonio di renderglielo, come il par- 
to all’ Iftrice, difficile con la dilazione, e perciò rra- 
fcurarlo,lì fentì obbligato a guardare illerto per 
una malattia, per altro poco prezzata da' Medici, 
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c meno da lui ; quando all* improvifo fi vide venire 
alla caia D. Lelio, avvifatone da niun* altro, che da 
uno (limolo interno ricevuto nell’ Orazione . Entrato 
in camera, fenza altri preludi y Signore , ditte, fon ve- 
«ì venuto qua per fentire la voftra ConfeJJton generale . 
Orsù cominciate dunque nel nome del Signore . Così è , 
rifpofe T Infermo, voi l'avete indovinata, perche la 
voglio fare, ma non adeffo, poiché non mi trovo 
per anche all* ordine . Tornate pertanto un' altro gior- 
no , che in quello mentre procurerò di difpormi. 
Allora Don Lelio: Che un altro giorno , fe vi re- 
ftano poche ore di vita ? Chi ha tempo non afpetti 
tempo , acciò non manchi il tempo , e pericoli /' Eter- 
nità . Son risoluto d' udirvi adeffo , adeffo . Suppli- 
rò io a ciò , che manca a voi d* apparecchio . Ciò 
detto, aflettofli ad udirlo, e con la fua induftria 
fece confettare generalmente 1 ' Infermo , il qua- 
le nel ricevere 1* afloluzione fi fentì inondar 
T anima di: confolazione , quafi caparra del rice- 
vuto perdono , e del premio da pretto ricevere; 
poiché dopo poche ore cefsò di vivere contro 
Pafpettativa de' Medici, e fecondo la predizione 
di D. Lelio , a cui dovette il felice acquitto di fua 
falute, come fi puòfperare, per Toccafione affer- 
rata a tempo di riconciliarli con Dio. Così pur là, 
dov’ era un' altra Donna Inferma, la quale forprefa 
da forte delirio aveva metti in cofternazione tutti i 
Domeftici , riputandola già incapace di ricevere i Sa- 
grameli [ e forfè avea gran bifogno d'un limile aju- 
to ] in tale fmarrimento fu chiamato il Scricchi più 
a fine di confolare i Sani affittenti , che per giovare 
all' Inferma già derelitta , e creduta impotente di 
v . ria- 
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riaverli. Ma l’illuminato Sacerdote apprettatoli al 
letto di lei , con poche parole , non lenza ftupore 
de’ Circoftanti , rimeflela in fenno, e poi fi pofe 
ad afcoltare la Confeflìone. E perchè per la pratica 
di maneggiare anime fi accorfe,che 1’ era utile, fe 
non anche necettaria, una Confeflìon Generale, la 
efortò a prepararvi con dire che farebbe quanto 
prima ritornato ad udirla. Ma che? appena da lei 
partito, ecco di nuovo il delirio all’Inferma, il qua- 
le andò ancor crefcendo fino al giungere di D. Le- 
lio, in prefenza di cui redimita a fc fletta fi confef- 
sò da lui generalmente, e prefe gli altri Sagramenti 
con mente fana. Terminate poi le facre ceremonie, 
terminò anche la parentefi del fuo delirio, da cui 
riattaccata per la terza volta fu condotta all* dire- 
mo. Un certo Uomo avendo commetto uno di quei 
peccati, che quanto han del fordido a farfi , altret- 
tanto fon vergogno!! da confettarfi,cedendo al rof- 
fore l’ aveva Tempre taciuto non folo in vita , ma 
eziandio in occafione di morte, ricevendo con Sa- 
crilegio 1’ afloluzione , e ’l Viatico. Fu a votar- 
lo D. Lelio, quando flava moribondo, e, fotte lu- 
me ftraordinario, che gli faceffe conoscere l’infeli- 
ce Stato di quell’anima, o fotte lo Spirito di Dio, 
che gli movdTe la lingua, ditte all’Infermo parole 
sì vibrate, ed efficaci, che quegli rifvtgliandofi dal 
fuo letargo chiefe di confettar», come fece da lui 
bene, ed intieramente. Dipoi magnificando la Di- 
vina Bontà, che gli avefle condotto quel Sacerdote, 
dal quale era flato levato dall’orlo deli’Inftrno [cafo 
limile a quello, che fi legga nella Vita del Ver». Vin- 
cenzo de PaulisJ placidamente fe ne morì. Ma nel 
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cafo feguente una fua fola vifita fu benemerita d’un 
doppio guadagno di due anime , benché un folo fotte 
P Infermo nel corpo . Infermatali gravemente una 
Perfona, ne venne avvifato D. Lelio, acciò la vifi- 
taffe, e P affifteffe in cafo di morte, nella quale 
affiftenza era Angolare , e perciò cercato , e voluto 
da molti. Aveva bifogno P Inferma di Amile ajuto, 
ma nullameno, fe non anche di vantaggio una Don- 
na , che le affifteva, la di cui pompa, e lo sfoggio d’ abi- 
ti in condizione per altro ordinaria era prezzo delP 
Oneftà venduta ad un fuo Senfuale facoltofo, che 
per ventifei anni tenendola ferva della fua rea paf- 
Aone, e libera, e maritata mantenuta P avea da Si- 
gnora. Il prudente Sacerdote per fanare allo fteffo 
tempo l’affittente, e giovare alP affittita, cominciò 
a fuggerire alP Inferma fentimenti Spirituali, ma sì 
ben vibrati, che uditi da ambedue otteneffero dall’ 
una una buona morte, dall’altra una buona muta- 
zione di vita. Ottenne in fatti l’intento, poiché la 
mattina feguente, mentre flava al Confeffionale , A 
vedde venire la confaputa Donna non più in affetto 
di gala, ma in moftra di penitenza, rifoluta di por 
fine alle fue sì continuate diffolutezze . L’ accolfe 
egli con tutta Carità come già fece Crifto con la Mad- 
dalena , e ne udì la Confeffione Generale fatta da 
lei con par|icolar fentimento . Ma avanti d’aflòlver- 
la : Temoy ditte, della voflra perfeveranza , non oftan- 
te la buona difpofizione predente . Se fete compunta 
voi , non lo è altresì il voftro amante • Non cejje - 
ra egli di darvi ajfalti , fin che veniate di nuovo 
alla re fa . E fe egli ritornarvi lufinga , vi regala , voi y 
che farete ? La Donna tutta contrita farò , rifpofe , 
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quanto mi direte , perchè fon rifoluta di non met- 
termi più in quefta rete . Orsù y ripigliò il Co nfe flo- 
re , fate così . Se coftui vi chiama , non gli date ret- 
ta , fe torna a farvi infulto prendete quefta figura^ 
( e le diede 1* immagine del B. Gio: della Croce) e_- 
prefentategliela in faccia con dire : fe volete fare af- 
fronto a me , V avete prima a fare a quefto Santo . 
Tanto eleguì la Donna nel venire, che fece il fuo 
antico Drudo, il quale altamente fdegnato di limile 
ripulfa andò «n cafa , e prefo un pugnale afpcttò 
impaziente l’ora, creduta da lui più opportuna per 
ritornarvi. Ritornò, e falita coll’antico portello 1* 
fcala, entrato in Camera le fe balenare fu gli occhi 
il ferro, che portava per intimorirla , ed averla a 
fua balìa; ma ella divenuta una Sufanna di conti- 
nenza, ove prima eraunaFrine d’impudicizia nulla 
atterrirti per le minacce, inoltrando di più temere 
la perdita della Grazia, che della vita. Penlchè ro- 
dendo , e fmaniando di rabbia il delufo amante a 
tu dunque , di (Te, vorrai trattarmi così dopo tantc^. 
fpefe per dar retta a quel femplice Tretazxuolo , elsa 
ha la faccia d’ un' anima dannata ? Al fifehio di que- 
fto lerpe nulla fedotta la faggia Donna cavò fuori 
la fua divota immagine del B. Giovanni, e prefentolla 
all’ardito incontinente, il quale divenuto di fallò a 
tal villa s’ ammutolì ; e difperando di efpugnart^ 
una coftanza così rifoluta , pani confufo , e mai 
più comparve. Ma per non dilungarmi d* fover- 
chio nel riferire le Converfioni operare dal fao ze- 
lo, mi contenterò di folo foggiungerne una , che 
merita di fare all’ altre corona. Predicava egli la- 
Quarefima in una Città principale con rifeuoterne 
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non ifterili plaufi , ma la compunzione degii Udito- 
ri, e laConverfione di più Peccatori: del che con* 
gratulandoli feco un gran Prelato , gli foggiun- 
ie : Signor mio, voi non averete fatto nulla , ancor- 
ché conversile tutta quella Città, fe non fate rav- 
vedere la tal Perfona , e nominogliela ; ma , ah che 
non è operabile , perchè con tutto T impegnarvi il 
loro zelo Perfone di grande autorità, e Spirito, 
non è dato poflìbile diiloglierla , anzi nè pure un 
poco raffreddarla nell’amore di l'oggetto qualifica- 
to, con cui mantiene trefca notoria, e icandolofa. 
A tali parole O. Lelio tutto umile , ma altrettanto 
pieno di fiducia in Dio replicò vedere ancor’ egli 
Ì’ arduità dell’ imprefa, non pater fi perciò dare per 
difperata lenza far torto a quel Dio, che l’ acque 
fa cavar dalie pietre : quanto a fe , benché ricono- 
fceffe il proprio nulla , pure fentirfi animato a far 
la fua prova. Ammirofli dal Prelato unfimil parlare, 
ma non però fperabile fi credette., e felice la riu- 
scita, reclamando troppo contro di effa la nota osti- 
nazione d’ ambedue gli allacciati. S’accinfe il Scric- 
chi all’opera, e domandata prima iitantemente al 
Signore con preghiere , e con Orazioni la Conver- 
fione di quell’anima, venne accurato da un’ inrer. 
no lume nell’ Orazione , che colei fi farebbe ridot- 
ta. Onde animato viepiù fi portò a predicare in luo- 
go, dove da lei doveva edere udito; e lo Spirito di 
Dio maneggiò in quel giorno sì ben la fua lingua , 
che ogni parola pareva a quell’ afcoltatrice un dar- 
do di fuoco vibrato contro di lei per incenerire 
1’ amor fuo profano : onde fentendofi paffeggiare 
nel cuore una infolita compunzione, determinò di 
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parlare quel Predicatole j ed in; fatti gliene £e 
i danza dopo la Predica /j M a il Servo di Dio cosi: 
ifpirato con fembiante fevero moftrando di non 
curarla, Levatimi d’ avanti, le di(Te c , tizzone d’ln-« 
forno: e -che ho da fare io confimi!! anime per- 
dute ? Una tale ripulfa foce in colei ciò , che la ri- 
pulfa di Grillo alla Cananea, cioè renderla più 
vogliofa di accodategli i Si disfece ad un tratto in 
teneriflime lagrime , alle quali fuccedwfo tali gemi- 
ti., *<finghi azzi, che pareva inconfolahile*. Fu per 
tanto richiamato *ii. Predicatore , che per meglio gua»s 
dagnarla aveva modrato di non curarla > a lei vol- 
tando le fpalle. Modròegli di piegarli con pazienza 
ad udire quella , che per altro bramava con . tanta 
idanza;ed al primo abboccamento cambiò talmen- 
te il genio de’ fuoi affetti, che di Donna perduta con 
falcino diabolico nell’amore d’ una creatura , diven- 
ne un’amante fpalìmata del fuo Creatore, fino a giun- 
gere poi -fottoJa. guida di sì -favio Direttore a gran 
Santità, e ad elTer’ una delle anime più favorite da 
Dio. Badi dire che datali in braccio ad un’ auftera 
penitenza, fu attribuito a’ rigori di elfa una malat- 
tiamortale, che ne contrade; in tempo della quale 
fu fatto ricorfo a D. Lelio non folo acciò le impe- 
trafie la fanità,ma ancora a fine che dipoi ne mo- 
derade le afprezze-. Il Servo di Dio adicurò , che 
di quella malattia l’ Inferma non farebbe morra, ma 
guarita contro il parere di tutti i Medici . Quanto 
poi alle penitenze, non era di fornimento di porle 
alcuna mitigazione, anzi voleva farla avvifara,che 
ftelfe codante nella pratica delle medefime, acciò 
penitente fervide d’efempio a quelle, alle quali pec- 
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catrice era fiata di fcandala Dcomein fattf.fcgul. 
Non fi fermò però qui il zelo del Miniftro Apollo*' 
Ileo, rrta, ottenuta la ConverGone della Donna, fte* 
fé le fue brame, éd induilrie a procurare quella dei 
di letamante,. Era quelli Cavaliere di. gran portata* 
avvenente, e manierofo di corpo, e' perciò tnen di** 
fpollo a conofcere, ed abborrire la fomma deformi- 
tà della anima fua. Pure, che non può 1’ efficace ze- . 
lo d’un M indirò Evangelico? Ancor quello attenne 
D. Lelio , e con tal vantaggio ,, che nulla minore im- 
pegno mollròil Cavaliere nel Seguitare la virtù di 
di quello, che avelie avuto per ^palleggiare il vizio, 
e geloGa di vedere fedele a Dio la Donna di quel- 
la, die avelie prima avuta di vederla fedele .a:fe* 
Più pubblica , e di minor colto, al fuo zelo fu la~» 
mutazione improvifa, che fcguUm un qualificato 
Cavaliere nel Regno di Napoli. Facevano ivi le Mif«* 
Gonfi Signori della Milfione, ed il Servo di Dio per 
concorrere anch’ egli a quel Tanto < munite ro anda- 
va col Crocifilfo inalberato convocando per . le Ara- 
de il Popola alle funzioni ; quando s’ incontrò nel Si- 
gnore^predetto, il quale non era miai entrato in.» 
Chiefa^non che affiftere in tal tempo ad una Predi- 
ca, :c pure aveva forfè quanto bgn’ altro, ic noju 
anche più d’ognfaltro Infogno d’ udirla; ed erd no- 
ta a D. Lelio ri fuo fpeciale bifogno , onde non la- 
fciava di raccomandarlo, e farlo raccomandare 
Dto in-quef giorni : quando jnveftito da Spirito fu- 
peridre, che dà nna fu rrta libertà, il Servo del Signore 
rivolta al! Cavaliere v Signori, gli difle, porti quello 
GrocifilTo perla Cùià.cA tali paro'e. impallidito,. e 
poco me n che tremante il Gentiluomo prima fallo* 
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fò , prèfe riverente il Crocififlo , lo baciò, e por- 
tollo inalberato per la Città in mezzo a due_. 
Preti con edificazione, e ftupore univerfale del Po» 
polo, che appena fapeva credere ;a* Tuoi occhi fimi-, 
le cambiamento . Continuò pofcia ad intervenire 
follecito a tutte le funzioni, e voile con una Confef- 
fion generale riordinarla fua vita, e correggere i 
. fuoi coftumi . 

t ^ Ma del zelo di quello ardente Sacerdote mol- 
to più vi farebbe a dire, e molto più fe ne dirà a 
fua lode nella Valle di Giofafar, quando fi palefe- 
rà quante volte egli abbia fortificate pericolanti One- 
ftà, abbia falvate le pericolate , fino a portar via , e 
metter in falvo più bambini nati d’ adulterio ,od’ in- 
cetto , a levare cattive i pratiche, o renderle cntti'a- 
riamente- lecite coll 1 intervento del matrimonio ; 
quante parti , e Famiglie difeordi unite col legame 
di fcambievol concordia ; quanti contratti illeciti » 
fìmoniaci , ingiutti , o tolti , o riformati fecondo . le 
leggi del Giutto j quante anime finalmente da un ma-* 
re tempeftofo di colpe afficurate nel porto d* una-, 
falutevole penitenza. Batti dire, che chi lo praticò 
alla domeftica,e potè più da vicino mifurar là' fiam- 
me del Juo zelo , ebbe a dire , che di quanta di ef- 
fo dicali, più fempre « farebbe da dire, é xhe al- 
lora più facile, fu l 1 ammirarlo , che ora il ridirlo , 
anzi comprenderlo. Solo per fine voglio accennare, 
che come il Sole non contento di benificare la ter- 
ra per fe medefimo, lo fa per mezzo ancor de 1 Pia- 
neti ,che illumina, acciò rifondano a benefizio d’ef- 
fa la loro luce, così D. Lelio oltre il bene fatto per 
fe medefimo all’ anime, volle cooperare a* vantaggi 
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di effe per mezzo di altri accefi da lui di zelo, e ri- 
pieni del fuo Apoftolico Spinto. Si fa avere egli 
com polli , e fcritti di proprio pugno più Quare Ci- 
mali per provederne Chierici forniti di buon talen- 
to per maneggiare la Divina Parola : r e perchè ^urL> 
Sacerdote prometteva una buona riufcita fui Pul- 
pito, a fine di dargli comodo, e metterlo in impe- 
gno di applicarli alla Predicazione, lo tenne per più 
tempo a fue fpefe ofpitein cafa, e poi gli fervi di 
compagno nel Quaresimale, che quegli fece in una 
piccola Terra. Tale fu il Zelo, e la Carità di quello 
Servo del Signore in tutto il corfo della fua vita , 
la quale per coronare in morte pregò chi gli afliAeva 
nella ultima fua malattia , che quantunque godette di 
ilare raccolto, e non ammetter vifita di veruno, fi 
ammettere nulladimeno fenza riferva chiunque fof- 
fe venuto per bifogni dell* anima , e per raflet- 
tar la cofcienza: imitando con ciò il fuo Divino 
Maeftro, che anche nel fuo letto della Croce vol- 
le attendere a Calvari* anime, e moftrare fino a gfi 
ultimi refpiri quella fua fece y come ©(fervano Ugo. 
ne Cardinale, Teofilatjo, ed altri* 
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U - N Zelo cosi impegnato in ritogliere le anime 
al Demonio,^ darle a Dio, ed in braccio dei»* 
la Penitènza , non potè non efporre queito Apollo- 
lico Sacerdote alle perfecuzioni del Mondo, e dell* 
Inferno, Tempre nemici de* Profefifo ri della Virtù * 
e molto più nemici di chi la propagai Tanto più, 
dhe egli operava, e parlava con- tale libertà-, che 
ben moftrava di nulla altro temere che quello , il qua4 
le unicamente deve efler temuto, cioè Dio: laonde nè 
perfonaggi qualificati, foffero Ecclefiaftici,o Seco- 
lari, nè minacce di protervi, nè rifehi di morte lo 
trattennero giammai dal difendere la caufa di Dio 
con altrettanta generofità, e fortezza, come malli- 
mamente moftrò nel togliere l' abufo di certi con- 
tratti ingiufti, (oliti praticarli in un Paefe, intorno 
a che non eflendo udito da chi poteva, e più d’ap- 
prefo dovea rimediarvi, ricorfe a Roma; ed efami- 
nato l’affare da alcuni Teologi deputati dalla San- 
tità di Clemente XI, il qual volle , che uno di eflì 
fofle D. Lelio [tanto fi fidava della fincerità del fuo 
Zelo, e della Dottrina] fucorchiufo erter* illeciti, e 
però degni di proibirli , come fu fatto. Per quefto,e 
Amili altri impegni del fuo Zelo fortemente, e fanta- 
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mente ardito«non è credibile ( come depongonocoi^ 
eordemente più Tdtimonj) quante, e quanto gran? 
di perfecuziom, travagli, calunnie, e pericoli ei par 
ti (Te. Certamente il fuo Confeffore, che fu confar 
pevole degli attentati fatti contro la fua fama» e vi- 
ta, non dubita d’afferire in una fua fcritturateftimo- 
niale, che la vita di D. Lelio per quella parte . fu 
un continuo Purgatorio fopra la terra. E certamen- 
te fi può chiamar talea riguardo del tanto , che fof- 
frì, ed a riguardo dell’equanimità, e pazienza , con 
cui lo fiaffri /Toccato fpellìffimo fui vivo nell’ ono- 
re anche da Perfone di autorità, o perchè non ade- 
riva al loro genio, o perchè era ad alcuni oggetto 
dMnvidia il vedere con profperi f ucce (Ti felicitato 
il fuo zelo , gli convenne ientirfi trattare da ladro, 
da ambizioso , da Eretico .. Non mancovvi eziandio 
tra quelli , i quali per la Santità del grado , o dello 
§tato meno lo averebbero dovuto, chi lo fpaccia (Te per 
doppio., per ifpia, per Ipocrita: ,e > fino a Roma vo- 
larono i Memoriali contrq di Jur ripieni di mille ini* 
pofture, le quali facilmente credute da’ Perfonaggi 
non informati lo foggettarono a pefanti mortifica- 
zioni . Vi fu tempo , nel quale efTendofi irritata con- 
tro di lui una Perfona di riguardo, venne abban r 
donato da tutti sì Ecclefiaftici che Secolari , che 
•temevano di conciliare a fe guaicoll’adetirea lui, 
come odiato da quel Potenti: : onde gli convenni 
vederfi sfuggito da tutti quafi uno fcomunicato, e 
negatogli il vitto, l’albergo , il ricovero, obbligato 
perciò a dormire, fe rio n alla campagna come Elia 
^perfeguitato , certamente in una ftanziuola sì angu- 
fta, e sì feomoda , che non vi poteva prender ripo- 
so. 
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fo fe non genufieffo,o fedendo , compatito da niu» 
no, mentre fi meritava la compaffione di tutti* Si- 
milmente un'altra volta avendo con la fua efficacia 
ottenuto dal braccio Regio, che fodero levati di ca- 
rica, e mandati altrove taluni, che con la loro auto- 
rità proteggevano, e propagavano fcandalofiffimi abu- 
fi , eccitoffegli contro da effi, e da loro partigiani così 
fiera tempeiia, che non vi volea nullameno del fuo 
petto d' acciajo per reggervi. Le ingiurie , i motti , 
i rimproveri, i termini più villani erano le ordina- 
rie accoglienze ,* con le quali veniva i ricevuto coltre 
quello ancora di peggio, che venivagli minacciato* 
Un'altra volta effendofi oppofto a cola, che pregiu- 
dicava al fervizio di Dio, e del Pubblico , n' ebbe 
per mercede un'Iliade di contrarietà , e d'affronti, 
che non folo ferirono la fua perfona, ma ancora 
portarono fvantaggj notabili alla fua cafa : e fu dal 
livore defcritto con inchioffro sì nero il fuo vivere, 
ed operare ad un Perfonaggio Ecclefiaftico , che lo 
credette un'indemoniato, ed in fatti lo trattò come 
tale, mettendolo a ciménti più duri, co'- quali fi 
poffa efercitar la pazienza. Ciò, che fon per fog- 
giuogere,fembrerà forfè a più d'uno di poco ri- 
lievo, ma non mica a' giudi ftimatori delle cofe,ed 
a chi fa, quanto riefca duro l'effer tacciato d'idio- 
ta in ciò, che è meftiere fuo proprio, e ben cono- 
fce dall'efperienza d'efferne Angolare Maettro. Fuvvi 
un Confeffore di Monache, il quale trovando, che 
una Religiofa del fuo Monaftero era fiata prima 
regolata nello Spirito da D. Lelio, moffo da gelo- 
sa, o non faprei dire da quale Spirito [ certamen- 
te non fu per prova] feveramente le proibì il pre- 
va- 
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valerti delle ignizioni di lui date io voce , o lafcia- 
tele in ifcritto; e perchè aveva alcune regole, o av- 
viti di fuo pugno, per altro fantiflimi, e di gran 
giovamento all'anima fua, le ordinò di riguardarle 
come carte proibite , e di tracciarle ; anzi egli mede- 
fimo gliele tolfe, e di più volle per fempre tronca- 
ta ogni corrifpondenza ancora di lettere, e feppelli- 
ta fin la memoria di queft' Uomo, come di perfo- 
na ftravagante , indifcreta , e di cattiva condotta . 
La proibizione fatta con termini sì calcati , ed in- 
giuriofi alla fama del Servo di Dio non fi tratten- 
ne traile mura del Monafiero; ma divulgo® anche 
fuori , e diede motivo ad altri di farvi i comenti , 
ciascuno fecondo i dettami della propria paffione , ed 
affetto. Ma qual colpo quefio accidente, ed ogni 
altro finiftro faceffe nel cuor di D. Lelio , J’ atte- 
fia egli fieffo in una lettera fcritta al proprio Con- 
feffore,ove dopo avere accennati i fuoi travagli nel 
numero , e nella qualità sì confiderabili , che pare- 
va fcatenato contro di lui tutto V Inferno , foggiun- 
ge : fed in bis omnibus fuperamus propter eum , qui di - 
lexitnos. £ ad un Sacerdote y per fua ifiruzione.» 
parlandogli, confidò, che più volte aveva meffo in 
ripentagho non folo la riputazione, ma ancora la 
vita , fenza che però nulla fi foffe il fuo coraggio im- 
pufillanimito agli incontri. Ma non ho bifogno qui 
de* fuoi detti , mentre miglior conferma ne ho da' 
fuoi fatti. Prima che foffe prefentato un Memoria- 
le di calunnie inventate contro di lui ad una Con- 
gregazione de 3 Cardinali in Roma , capitò , non fo 
come, nelle fue mani. Poteva* ei rifentirfene , 
lacerarlo, o prevenire almen con le giufie difefe 
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le impofture di quei Maligni ; ma ne fu sì lon- 
tano , che applicò folo tutta la fua induftria a fine 
di facilitare il modo di prefentarlo pretto , e ficu- 
ramente . Più fpiccò ancora la fua impertutbabilità 
nel cafo feguente. Un certo Uomo annojato dal 
tanto fentirfi riprendere da quello zelante Miniftro 
d’una rea Pratica ,che mantenea da più tempo , fe- 
ce rifoluzione d' ucciderlo; nè Teppe covare nel cuo- 
re quello sì empio difegno fin che più volte m n_ 
ufcilTegli dalla bocca, ed arrivale fino all’ orecchie 
di D.Lelio,il quale tanto fu lontano dalJ’impaurir- 
fene, che anzi con Evangelica intrepidezza fe gli 
fece avanti; e Biagio (gii dille, che tale era il luo 
nome ) eccovi il mio petto, feritelo pure , finitemi , 
uccidetemi ; che io fon pronto per il mio Dio a fpargerc 
•quanto f angue ho nelle vene. Reltò quel Mefchino 
lorprefo a protetta sì rifoluta, nè fcppe che fi dire , 
nè che fi fare. Quando ad un tratto meflòfi in aria 
-di contegno il Servo di Dio, con volto autorevo- 
le, e con aria minacciofa gli foggiunfe : Io però da 
parte della Santiffìma Trinità ti annuncio , che , fe non 
muti vita , in breve fi arriverà il meritato cajhgo . 
Ben pretto fi conobbe, che tali parole furono più 
tolto una Profezia, che una minaccia, poiché pre- 
fo quel Difgraziato da' Mmiftri della Giultizia per 
un'altro omicidio commetto finì miferabilmente col 
' capeftro la vita nella Città dell’ Aquila giudicato . 
Un’altra volta avendo intraprefo D. Lelio un’ affare 
di fervizio di Dio, che per privati intereflì ad un’ Uo- 
mo di polfo molto difpiacea , che fi profeguifle-* , 
fu fegretatnente avvifato eflerfi già data da quello 
ad un Sicario la committìone d’ ucciderlo nella prof- 


Digitized by Google 


Libro IL Cap. XI,* . 187 

fima notte : teneffe per tanto ben chiufa, e difefa^ 
la finettra della camera, per cui fecondo il concer- 
tato doveva entrare V affalitor micidiale ad aflaflì- 
narlo. Nulla turbatoli il buon Sacerdote a sì fatto 
avvifo, diede fubito quella bella rifpofta: Ioejfere 
rtccifo per onore del mio Signore ? Eh 'via non può ef». 
fere, perché non merito quefta grazia , Simili favori non 
fi concedono a * Peccatori pari miei . Quella befiia mori- 
re per Dio ? Eh non può effere, E quantunque ilmef-- 
fo affermaffe di dire ciò con tutta la ferietà , e-» 
certezza , anzi moftraffe di compatirlo a maggior 
fegno per V imminente pericolo; non potè impetra- 
re da lui non dico il temere , ma nè pure un mini-' 
mo riguardo della perfona. Anzi, ove le altre not- 
ti folea tener chiula la finettra della fua camera*, 
in quella la volle tenere aperta, dando a vedere, 
che chi teme Dio, nulla teme , e fa viver lìcuro 
in faccia degli fletti pericoli. 

Ma fin qui s’è fatto vedere D. Lelio forte con- 
tro i travagli , e V ofFefe , retta a mirarlo ancora^ 
manfueto,e verfo i medefimi OfFenfori benefico. 
Parea certamente, che chi T offendeva , acquiftafle 
un diritto di fpeciale benemerenza con lui; poiché 
altrettanto' procurava di bene per i fuoi Nemici * 
quanto da eflì gli era flato procurato di male . Se 
gl* incontrava, era il primo a falutarli, ed ufare-» 
con etti tutti i termini di civiltà , moftrando loro affa- 
bilità, e cortefia a fegno, che più d* uno, il quale 
aveva premeditato di caricarlo d’ ingiurie, e rimpro- 
veri, anzi fe n’era impegnato con altri, poi nel ve- 
derli accolto da lui, e prevenuto con dimoftrazioni 
cosìcortefi,fi vedde obbligato a ftrozzare lo fdegno, 
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ed a cambiare in umiliazione i machinati rifentimen- 
ti« Perniuno pofcia offeriva di più buon cuore le fue 
penitenze , e le fue preghiere che per 1 fuoi Avver- 
sar;; onde era fentimento de 1 più laviche per impe- 
gnar D. Lelio a pregare Dio per fe, baliava I* of- 
fenderlo. Vi fu Perfona da lui fommamenre bene- 
ficata, che non feppe ufargli altra gratitudine, che 
di il rapazzi ,e di villanie. Ogni azione di quclto Sa- 
cerdote, per non dire ogni palio, era foggerto del- 
la fua criticale non fapeva nominarlo ftoza qual- 
che epiteto di contumelia , o appendice d* infamia • 
Che più Pii nome fuo dello lo provocava a fde- 
gno, e ftuzzicava tutto il prurito della fua maledi'* 
cenza. Era noto a D. Lelio quello procedere, che^ 
ad ogni altro farebbe (lato mantice per accende* 
s.Th.p.». re un gran fuoco, effendo, al dire dell’ Angeli* 
cj*47 Soia co ^ maggiore incentivo dell* ira l’altrui difprez* 
^22; 20 : ne manc ^ c b* 1° di mafie in debito di rintuzza* 
iram. re l’orgoglio di quell’ Arrogante per il pregiudizio, 
che recava alla fua fama, e confeguentemente di ri- 
fleflò alla Divina Gloriala quale egli promoveva sì 
bene. Ma ei ne fu sì lontano, che anzi amollo co- 
me fratello, ne procuròr gli avanzamenti con quell’ 
impegno, che averebbe l’altro dovuto avere per il 
fuo antico Benefattore. 

Dopo aver riferite le prove della fua Fortez- 
za, e Manfuetudine con gli Domini , remerebbe da 
veder quella, che praticò eziandio co’Demon j ,the 
furono fempre i fuoi più arrabbiati perfecutori . E’ pa- 
rere d’ un Sacerdote .fuo confidente , e Canonico di 
Sulmona, che egli vedefle con gli occhi medesimi i 

Demonj , i quali compari (Tergi i in brutti Spettri per 
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atterrirlo , come già facevano a S. Antonio Abate, 
e ad altri Santi: e ne adduce in prova , che andando 
ip fua compagnia in certo Paefe, rivolrofTegli D. 
Lelio, e gli dille : O fe fapefte quanti Demonj man qui 
[aitando ; accompagnando il detto, con tale efpretiuo- 
ne, quali che vedeteli cogli occhi proprj. Cheun- 
que fia, par che non li polla dubitare di ciò, che 
depongono più Perfone degne di fede , Sacerdoti , 
e Religiofi, eflfer’ egli dato più volte da quei Mini- 
Ari di Inferno maltrattato, battuto, e petto per di- 
fpetto di tante anime , che lor toglieva ; il che fin- 
golarmerite accadde una volta, che ne convertì una, 
la quale col fuo malo efempio, e fcandalo ne allac- 
ciava molte altre. Ma non poterono tutte le fue tra- 
me diltoglierc l’intrepido Sacerdote da fare lor guer- 
ra tanto più oltinata, quanto a lor pfù fpiacevole , 
appoggiato alla protezione di quel Signore, che-» 
mai non manca a chi in lui confida, e promuove.» 
con impegno la fua caufa. Sebbene io trovo la di 
lui Manfuetudine più ammirata da qualche favio di- 
feernitore non per quello, che tollerò dai Demonj, 
o dagli Domini, che lo perfeguitarono ; ma per quel- 
lo, che fotìfrì dagli Uomini, che lo amarono , e fe- 
guitaronlo. Qoelti furono i fuoi Penitenti, amo- 
revoli, e gente bramofa de’fuoi indirizzi; i quali a 
tutte l’ ore, fenza verun riguardo l’andavano a ftur- 
bare ,chi perefler profciolto,chi per efier configlia- 
to, chi per conferire la propria cofcienza, chi per 
rifcaldarfi alle vampe de’fuoi infocati difeorfi: onde 
talvolta non gli davano tempo di rompere ancora con 
breve parentefi IMFollate udienze , tantoché un Sig. di 
Chieti de’ principali ebbe a dire di non avere avuto in 
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tutta la Quarefima, che il Sencchi vi dimorò, co* 
modità di parlargli una fola volta fuori che alla 
sfuggita , per aver trovato fempre aflìepato il fu© 
ConfefTionale,ed inondata la danza da’Concorrenti. 
E lo deffo D. Lelio ebbe a confeffare , che v* erano 
giorni, in cui non gli lafciavano tempo nè pure di 
prendere quello fcarfo ridoro, che gli era pur ne- 
ceflario per vivere. A ggiungafi, ch’era d’ordinario, 
maggior la moledia per la qualità , che per la quan- 
tità delle Perfone , dalle quali veniva predato. Gen- 
te bene fpedò rozza di natura , incivile per educa- 
zione, inquieta per ifcrupoli, durbata per travagli, 
angudiata per la povertà , draverfata per i rancori, 
ed agitata dall’ impeto di qualche padìone , correva 
a trovarlo ne’ tempi ancor più importuni, fenza ri- 
guardo che egli fotte allora fcefo dal Pulpito, ag- 
gravato dal male, e bifognevole di ripofo. Ei,non 
©dante il fuo naturale biliofo, accoglieva tutti, tol- 
lerava , udiva , confolava tutti , foffrendo con pa- 
zienza invitta la lunghezza delle lor dicerìe, la roz- 
zezza de’ loro termini, lo sfogo delle loro cofcien- 
ze fenza mai turbarfi,o alterarli. So, che una tale 
Manfuetudine parrà a taluno di non molto rilievo; 
ma dovrà riflettere non folo a Filippo Re della Ma- 
cedonia, che avvezzo a tollerare con isforzo gl’in- 
comodi della guerra, non feppe poi foffrire la mo- 
leda udienza d’ una vecchierella , che itnportunavalo; 
ma al S. Giobbe, la cui pazienza rettafi così be- 
ne allo attacco di tante difgrazie moflrò di barcol- 
lare al faftidio or della moglie, or degli amici, che 
lo importunavano con le loro domande . Oltreché 
in quello Sacerdote sì contemplativo, e si bramofo 
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di vivere folitario , e nafcodo, fu neceflaria una^ 
continua violenza del proprio genio, e delle incli- 
nazioni delle fue delle Virtù il predarli a tutte Tore 
al comodo , all 1 opportunità , all’ importunità di 
tanti numerofiflimi Concorrenti. Nè lo pafceva la 
dima, che in ciò venivano a modrare di lui j anzi 
queito medelìmo era un continuo travaglio della 
tua Umiltà , Virtù a lui sì cara, come vedraflì nel 
feguente Capitolo . 

CAP. XII. 

» 

Della profonda Umiltà di D. Lelio. 

L ’Umiltà, eh’ è il fondamento di tutte le Vip» 
tù Cridiane, eia Virtù sì raccomandata a* fuoi 
Seguaci da Criito, fu tanto fegnalata in quello Sa- 
cerdote, che trovo depoito elferfi oflervata da chi 
trattò con eflo più intimamente, ecce dì va , ed eroi- 
ca . E perchè i caratteri di quella bella Virtù fono 
la vile dima di fe ilelfo, la noncuranza dell’ altrui 
dima , e lode , anzi il politivo amore al difprczzo , e *i 
godimento nelle occafioni di depredìone , non mancò 
veruno di tifi di fpiccare nel fuo umilidìmo Spinto, 
come fuccintamente vederalfi. Avevaio Iddio dota- 
* to di gran doni sì di Natura, come di Grazia ; d’un* 
ingegno vallo, ed acuto, d’una memoria ,e d’ una 
facondia amnirabile; onde, non vi mancò chi gli 
appropriò il titolo di Cherubino nella Scienza, co- 
me era nell’ Amor Serafino . Quanto a’ doni di Gra- 
:. . zia 
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zia, o fiano quelli, che s’ ordinano a perfezionare 
il proprio individuo, o quelli, che fon diretti a per- 
fezionare T altrui , fe n’ è baftantemente già dato il 
faggio. Contuttociò fu egli tanto lontano dal com- 
piacerfene,ed invanirfene, come fece Lucifero , che 
più tofto chiefe iftantemente al Signore grazia di 
non conofcere in fe giammai cofa alcuna di buo- 
no, onde qualche prurito di Superbia fipotefle in lui 
(bazzicare . Gli accordò Iddio per qualche tempo la 
fua richieda, ond'è, che, come confefsò egli fteffo, 
riputava il fuo comporre, e *J fuo predicare un fem- 
plice balbettar d’ un Fanciullo, o d* un* Idiota, che 
inciampa ad ogni lettera dell’alfabeto, che legge. 
Ma poi volle, che gli fofler palefi, ficuro,che ave-. 
rebbe faputo rifonderli in chi glieli diede, come i 
Fiumi rifondono le acque al Mare, da cui ricevet- 
tero. Con tutta quetìa cognizione diftinguendo quel- 
lo, che era fuo, e quello, che era di Dio, non co- 
nofceva in fe altro Capitale, che il nulla. Quin- 
di è, che niente attribuiva a fe, niente fi fidava di 
fe* Benché fofle così gran Maeftro di Spirito, e po- 
chi avefie che Y uguagliartene nella direzione dell* 
anime anche per le ftrade più fcabrofe della Virtù, 
e della Contemplazione, pareva non fapefle muo- 
vere un parto fenza la guida de’ fuoi Direttori , co* 
quali facevafi veramente bambino giufta il configlio 
del Redentore, benché non fempre gli averte dot- 
ti , e fperimentati : e la docilità, con cui lafciavafi - 
regolare, 1* umiltà, con cui li confultava , farebbe 
dfata di ftupore in un Principiante, non che in Uo- 
mo tanto avanzato nella cognizione di Dio. Non 
intraprendeva cofa di momento, ancorché efteriore, 
k • fen- 


s Libro II, C<ip. *XNl '■ t gl 

/lenza la loro approvazione , e '1 configlio . Dirò più t 
non ardiva di metter fuori una compofizione , di 
recitare una Predica fenza averla foggettata all* al- 
trui correzione, e cenfura: badava poi, che altri 
delle un minimo fegno di dilapprovazione per fubito 
o fepelliria , o lacerarla , o condannarla alle flammei 
E quello faceva non folo, quando i Cenfori erano 
dotti, e bene intendenti; ma ancora quando erano 
sforniti di fapere, inetti a dar buon giudizio, e fe 
non altro meno intendenti di lui; Attefta un Reli- 
gioso, che per altro non era di sfera , ed in riga 
di Predicatore, effere flato obbligato dall* umiltà di 
D. Lelio a correggere le di lui Prediche, e cercare 
con anfia .qualche cofa da difapprovarne’ per non 
mandarlo (contento ; poiché allora moftravafi pago* 
quando vedeva tacciarli come aborti deformi i bei 
parti del fuo ingegno , e della fua penna • Che ca- 
pitale di Virtù vi voglia per quello, lo lafcio con- 
fiderai a chi ben fa quanto avida fia V umana Su- 
perbia d’approvazione, e di lode in ciò, che fpetta 
all’ ingegno, alla prudenza, ed alla favia condotta 
delle Tue opere . Confettava pofcia egli (letto, che 
ogni volta , che fcendeva dai Pulpito dopo la Pre- 
dica , li trovava sì-annientato e mal pago di fe ^ 
quafi avette tradito il Miniftero A poftolico, tediati 
gli Uditori y e provocata la loro pazienza a caricarlo 
di rimproveri, e d’ingiurie; mentre per altro era 
udito con tanto frutto, e con tanto credito, come 
altrove fi è detto. E vi fu neceflario l’ordine efpref- 
fo del fuo Vefcovo, e de'fuoi Direttori , acciò non 
defittette dal predicare, (limando di profanare la pa- 
rola di Dio , e che in bocca fua tanto perdette , quan- 
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to acquetano Tacque nelle miniere, per dove paf- 
fano. Perchè poi, fecondo la Dottrina di S. Tomafo, 
la cognizione della propria mifcna è regola non fo- 
lo degli atti della volontà , ma ancora delle efpref- 
lìoni eterne della lingua in un’umile, dal fentire 
si baiamente di fe proveniva il parlare con tale av- 
vilimento della fua perfona , che potrebbe parere 
cccelfivo, fe l’umiltà , che canonizzò ne’ Santi fimili 
trafporti, non li giuliificafie ancora in quello loro 
imitatore perfetto. I nomi pertanto, co’ quali fo- 
leva chiamarli , erano fango , nulla , befiia , ec . , ed 
altri di altiffimo avvilimento . Odali il principio d’una 
fua lettera fcritta ad un Religiofo , e da effa fi po- 
trà dedurre l’ordinario fuo modo di trattarfi, e de- 
$nirfi: Se il nojlro P. M. N. non fi ricorda beffo , che 
Lelio è una betìia 'villana fenza creanza , e Jenza ter- 
mine , e con la pazienta Serafica non lo fopporta , è 
neceffario , che fin d' adeffo cominci ad abborrirlo , ed 
ogni molta , che /ente nominar Lelio , fi faccia il fegno 
della Croce. Mi fero me, che mi con fumo a poco a po- 
co'. non mi / caldo , e fio micino al fuoco. Dio muole 
che crepi tra i Secolari da Peccatore oftinato a portare . 
la Croce del mal Ladrone , quale è quella de' pan miei • 
Contuttociò animo. Il primo piè alla {oda mirti* pojfo 
giurare cbe non l' ho poflo. Ma ommpotens Deus , (Sic. 
Per amore di Dio mi dia sferzate gagliarde , e frequen- 
ti , perchè ne bo estrema necejfità , ec. Ad un Padre 
poi della Compagnia di Gesù , che richiedevalo con 
fua lettera di qualche documento Spirituale, cominciò 
la rifpolta con quelle parole : L’ unico documento > cbe 
bramo V. R. apprenda , è di aprir gli occhi a conofcere 
i Soggetti , e togherfi di capo , cbe quefta befiiafia buo - 
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il qualche cofa : perchè in 'verità fa pik ella in utl, 
giorno con Dio , e per Dio , che non fa con mefi , ed 
anni queflo povero P retazzuolo fuperbo. Quanto farei 
bene ai pormi a fcopare il Collegio de * Padri Giefuitt , per 
aver parte nelle loro fante fatiche , 9 meriti ! Per amo- 
re di Dio , e per quanto ama il fuo iS’. Padre , preghi 9 
e faccia pregare per me , ucr/o converta una voltai 
mentre da tanti luflri , rta £0 cominciato , yò# fempre 
da capo , 0 pofio giurarlo con verità . Di tali efpref- 
fiom ne fon piene le fue lettere, e nullameno n' era** 
no i Tuoi difcorfi : ma le accompagnava con tal fen- 
timento , che ben dava a vedere venirgli dal profon- 
do del cuore . 

Nè diverfamente procurava , che di lui fentifle- 
ro , e parlalfero altri: onde fe il Tuono più dolce all* 
orecchie degli altri Uomini è , al dire di Temillo- 
cle, quello delle proprie lodi, a quello umiliflìmo 
Sacerdote fu al contrario quello de' proprj biafimi • 
Le fue iftanze più premurofe a' Tuoi Direttori era- 
no , che lo umiliallero, correggeflero , mortificaf- 
fero , e quelli, che meglio in quella parte lo fecon- 
davano , erano a lui più grati : ficcome fe ne trovai 
va taluno ritenuto in quella parte , lo fcongiurava 
a non averli riguardo, e v'interponeva Perfona au- 
torevole per ottenere, che ancor' egli calcafle la ma- 
no. Anzi co'fuoi Penitenti medefimi praticava cer- 
te umiliazioni fegrete,come di prollrarfi a’ loro pie- 
di , accufarfi de'fuoi difetti, eccitare lunghe invet- 
tive contro fe, come contro un fommo ribaldo, c 
fimi li, che appena troverebbero credenza, fe non 
1 * atteilalTer parecchi, che di veduta ne furono Te- 
ftiraonj. Sapendo poi che la Mirra dell* umiliazione 
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è più odorofa, e gradita a Dio , quando è effetto 
dell’ incifione altrui, che quando è volontario tri- 
buto di propria efazione, quando le umiliazioni gli 
erano mandate da altri, e non procurate da le, gli 
erano ancora il doppio più grate. Scrivendogli un', 
amico da Roma con compalfìone della Tua lama.., 
che foggiaceva a non leggieri pregiudizi per una^> 
neraimpoltura /cntta con fìnti caratteri di zelo con- 
tro la Tua perfona, rifpofe fenza nulla turbarli; La 
mia fama dotterebbe effere la mia 'vita : e quejla quan- 
to è riprenjìbile avanti a Pio! Se /' efpojlo è calunnia , 
quanti altri difetti fon 'veri , e palpabili l £ le il Si- 
gnoie non lì prendeva la cura di reintegrarlo, ed 
il Capitolo di Celano con la Tua anellazione , il P. 
Onorio dell’ A flunta Carmelitano Scalzo con parlar- 
ne al Papa , acciò 'veniffe reintegrata 1‘ innocenza ol- 
traggiata , come egli parla in un fuo biglietto , D. 
Lelio era affatto muto fenza dire ne pure una pa- 
rola in fua difefa* Anzi fcrivendo qualche tempo 
dipoi ad un fuo amico, lì ptotellò, che ben volen- 
tieri farebbe venuto in Roma, fe folfe Itato certo 
di avervi le medefiine lezioni di umiliazione , che_* 
erano il maggior conforto ricevuto dal fuo Spirito. 

Chi poi così fentiva, e parlava di fe, e gufta- 
va d’ elfer maltrattato dagli altri, ben fi vede quan- 
to folfe lontano dall’ ambire, o cercare la vanità , 
ed il concetto dogli Uomini, che è quel tarlo , che 
alle volte non la perdona nè pure a’ Cedri del Li- 
bario. Mai non accotdò a veruno il baciarli le ma- 
ni, r umiliarfi, l’onorarlo con qualche altro atro 
protettivo di Uima. Ed a chi voleva così onorarlo 
rilpondea fubito: Eh <vi a > defijlete , thè fono nnmi- 
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fera bile Fece affaccio , una hefliti *f. Stando una valw 
ta nell* Aquila, : fi portò a vifitare il Signor Già. Rat» 
tifia Antonelli .fuo grande amico, allora inferm o* 
Appena giunto in cafa, gli furono attorno i Con» 
giunti , pregandolo a raccomandare a Dio Li fai ut e 
di quel Signore , il quale ftava molto in (pericolo ; D, 
Lelio fece lor cuore, affiorando, che quella ma» 
lattia farebbe fiata innocente, e difereta: gli delle» 
ro per allora 1' acqua benedetta con la Reliquia del 
B. Gio. della Croce, la quale, come di fuo gearu 
Protettore, portava addolfo. Il tutto fu efegutto : 
non fu però polli bile il piegarlo a dare feon le fuc 
mani l'acqua all'Infermo. La cagione di tal ritto* 
fia confidolla dipoi interrogato da Perfona di. gran 
riguardo, e fu , perchè fa pendo egli di certa [con* 
vien dire per avvifo del Cielo,] che; l' Ammalato. don 
vea guarire, dubitava , , che a fe pòi fi atttibutfle 
la grazia della fanità, fe egli avelie porta quell* 
acqua. Nullameno sfuggiva di trattare con Per fono 
di qualità, quando mollavano di punto deferire al* 
la fua perfona, e prudenza, quali il far ciò folle un 
commettere una manifefta -ingiuilizia .* Aveva egli 
avuto una particolar ferviuù, e confidenza in Roma 
col celebre Predicatore di Palalo . Fra Francesco 
Maria Cafini Cappuccino, con cui conferiva volen- 
tieri di Spirito, e di materie predicabili; ed il favio 
Religtofp feorgendo di che ricca, miniera folle do- 
tato il fuo ingegno, vj trattava ben volentieri. Ve- 
nendo poi D. Lelio a Roma , quando detto Reli» 
giofo era fiato dalia Santità di Clemente XI crea- 
to Cardinale, non ifu poffibile d'impetrare da lui, 
chie almeno pef uni» fola volta comparine nell'an- 
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ticamera, Benché il Reverendilfitno P. Generale de* 
Cappuccini gliene facelTe iftanza, aflìcurandolo, che 
Sua Eminenza averebbe gradito molto di rivederlo» 
Venuto fimilmente a Roma con Monfignor Muzio 
de* Vecchi Vefcovo di Pifcina per 1* ultima volta, 
volle da lui una totale efenzione dal comparire in 
pubblico, e dall’ andar Ceco anche una volta in Car- 
rozza. Le Dignità poi, e le Cariche di qualche pree- 
minenza furono da lui fuggite al pari di quel che^> 
Ciano dagli alrri cercate. 11 defunto Pontefice Cle- 
mente XI bene informato della fua gran bontà, e_* 
del fuo sì gran merito pensò di promuoverlo 
ad un Vefcovato,e dal fopraddetto P. Onorio glie- 
ne fece dare l'avvifo. Appena udì tal nuova l’umi- 
le Sacerdote, che inorridì per lo Spavento, e con 
un’ improvila partenza, o più tolto Sollecita fuga lì 
Sottraile dalla fanra Città, e dalla temuta Mitra. Il 
che o non feppero, o inoltrarono di non Capere al- 
cune lingue malediche, che dal vederlo portarli piu 
volte a Roma, ed ultimamente col nuovo Vefcovo 
eletto di Pifcina lì argomentarono , che venilfe ade- 
scato dall’ambizione di qualche carica onorevole, o 
dal Vicariato generale di quella Diocefi; e lo fpar- 
gevano da pertutto per ottenebrare la luce del di 
lui merito . Cofa tanto lontana dal vero che nè 
pure volle ciò, che gli veniva offerto fenza cercar- 
lo . Fin ricusò, come teltifica il Signor Blasj Miflio- 
nario altre volte nominato , l’offerta d’ un Pulpito 
onorevole d’una di quelle Bafiliche fattagli Sponta- 
neamente da chi aveva cura di provederlo : poiché 
era lo fielTo comparirgli avanti qualche cofa di lu- 
ftro, e rifeuotexe da lui tutto l’ abbonimento. Lo 
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provi anche una fua Cugina, Converfa nel Mona- , 
Itero di S. Caterina di Sulmona, la quale le Mona* 
che in fuo riguardo volevano veftir per Corifta ; 
ma egli mai non volle darne il confenfo, benché vi 
sf interpone fliro le mediazioni di Signori principali, 
quali a cofa , che almeno di riflerto poteva eflergli 
di qualche decoro. • 

Che fe tanto indegno fi riputava degli onori 
degli Uomini, che pure avanti Dio fon nuda, mol- 
to più itimavafi immeritevole de'favori di Dio. E cer- 
tamente era oggetto da intenerire 1', udirlo render 
conto del fuo interno, e delle grazie ricevute dai 
Signore, maffime nell'Orazione , ai Confeflori con 
termini di tale avvilimento , che pareva s' inabilTafTe 
nel fuo nulla, .ftupito, ed attonito, come in vece 
d' eirere fulminato, e condannato 4 , come meritava f 
folTe dal Cielo sì favorito , fino a depofitare i fuoi te- 
fori invafo sì immondo. Riferifce uno de' fuoi Di- 
rettori, che dopo avergli dato conto della fua Ora- 
zione , o per meglio dirla Contemplazione infufaj 
non potè trattenerfi di loggiungere : Padre , 'vedo in 
me F amor proprio , che y come un J orrendo Dragone , 'vuo- 
le guajlare tutta V opera di Dio • Sono pieno d' imper- 
fezioni , e mi ferie. E così dicendo andava fottilizzan- 
do minutamente certe cofelle, che più tofto che-» 
fcopfire il fuo imperfetto, come ei pretendeva^, 
ma ni feda vano la ftraordinaria purità del fuo cuore. 
Se non altro a folo titolo d* ingratitudine alle Divi- 
ne Mifericordie fi reputava tra favori celefti piu vi- 
le del fango , e degno d' ogni difprezzo . 

Perchè pofeia il fommo, e V eroico dell* Umil- 
tà confate nei godere de i disonori, e dei difprezzi, 
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abbiamo il Teftimonio del fuo Confeflbre, che egli 
gioiva delle fue umiliazioni , come farebbe un’ ava- 
ro all’ acquifto d’un gran teforo. 11 che pure vien 
confermato da’ cali feguenti. Era foliro di portarti 
in un ridotto di Perfone sfaccendate, non tanto per 
far dclìllere il giuoco, e le maledicenze, che vi ave- 
vano la franchigia , ed alla fola fua comparfa erano 
coftretti a metterfi in fuga, quanto per mendicarvi 
» motti , le rampogne , e le ingiurie , che ritrae- 
vane in abbondanza ; alle quali riefcendo odiofo per 
la foggezione , che loro dava, fe ne vendicavano con 
trafiggerlo, e lacerarlo. Ma mentre credevano di co- 
sì allontanarlo da quel loro ridotto con le villanie, più 
ve l’allettavano, andandovi per quello Hello, come 
in giardino di fue delizie. Coftretto in quelli ulti- 
mi anni da una £ua infermità , e dall’ordine del Con- 
feflbre a metter parrucca in difetto de’proprj ca- 
pelli, confidò egli ftelTo a Perfona fua amorevole, 
che un tale accidente 4 benché lo avelTe melTo in ti- 
more di dare fcandalo, era nondimeno riufcito di 
fuo gran piacere, per efporlo a gli altrui dileggi, e 
rimbrotti, per più^ raccogliere i quali proveddefidi 
parrucca aliai povera , e difadatta ; la quale anche tal- 
volta fi toglieva di capo in pubblico per farfi deri- 
dere da’ Gifcollanti, come più volte fece in quella 
Chiefa di S. Ignazio di Roma ; anzi ciò pratfcaya 
ogni volta che fi confelfava , finché fu avvertito a_. 
non farlo . Ne è qui da tacerli, che richielto un Ve- 
scovo Forelliero, e nuovo nella fua Diocefi da al- 
cune Perlone di poter confelfarfi a D* Lelio, che 
«ivi fi trovava per contingenza , il Prelato vedendolo 
.con quella parrucca, e mifurandolo fol dall’ eller- 
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no . A colui, dilTe, devo io dare facoltà di confef* 
fare? Non farà mai vero. Fu riferito il tutto al 
Servo di Dio, il quale ne reftò pieno di confolazio- 
ne, e raccontando il fucceffo ad alcuni Sacerdoti 
della Milfione, fi tolfe di capo la fua parrucca, ed 
imprimendovi più baci efclamò : parrucca mia fio* 
pur benedeta : quarto ti fono obbligato ! Mi fai cono- 
fcerc per quello che fono . Che più ? Artelta in ol- 
tre il fuo jConfelTore, che per la grande avidità di 
Satollarli d’ obbrobrj , quando folTcli dato lecito , 
farebbe andato in mezzo alle piazze più frequenta- 
te, e quivi mellbfi a cercare addoffo immondezze, 
ed altre limili viltà, che fono il carattere della Po- 
veraglia più abbietta, e fchifofa : e confelTava , che 
averebbe comprato a qualfivoglia caro prezzo fimili 
umiliazioni , che gli erano di tanto vantaggio, e tutte 
fatte al genio del fuo Spirito: maflìme quando fofle 
flato cetto,che li afcrivelTeroa mancamento di fen- 
no , non ad elezione di volontà; perchè la fua mag- 
giore atrenzione non fu d'eflere umile, ma di non 
comparirlo , nafeondendo 1’ arte m.defima di na- 
fconderli , che conosciuta fuol mettere in pregio 
l'avvilimento . Paragonava ei l'Umiltà ad un tefo- 
ro, il quale, acciò la vanità non lo involi, convien 
fempre tener celato, moftrando più tolto di noiu 
ave rio , che di occultarlo . E gli venne fatto non fo- 
lo apprelfo il Volgo, tra ancora apprtllb lePerfone 
di qualità, che non penetrando il fuo artifizio, giudi- 
ca vano di lui folo da quello, che compariva . Im* 
fatti in Roma un gran Ptrfonaggio , che per la fa- 
ma prece rfane defiderò di conofcerlo, nel veder- 
felo avanti, ed udirlo parlare rozzo, ed a guifa di 
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melcnfo , condannò il concetto preione , e fpac- 
ciollo per un Prete di villa da non averli in niun 
conto. Un Umile llrattagemma con vantaggio della 
Tua Umiltà usò D. Lelio in più altri incontri , dan- 
doli a credere d’ elTer come le Montagne di Gel- 
boe, che nulla hanno, nulla inoltrano, non come 
le miniere d’Ofir, che molto hanno, benché nulla 
moltrino : talché alcuni , che han lungamente con 
lui trattato, fono Itati ingannati da quelta fua arte 
di nafconderfi da loro non avvertita , credendolo 
Uomo da nulla più, che il comune degli altri; e_# 
fentendone poi celebrar la virtù, e le cole Sopran- 
naturali, non fi fon inoltrati flefiibili a crederle 9 
quali non polTa darli, come un Vizio, che fi mafche- 
ra con frode , una Virtù, che fi occulta con lode. 
E quello certamente è il grado più fublime della 
volontaria depreflione; poiché fe tra i beni efterio- 
ri dell’ Uomo il maggiore è l’onore, come infegna 
S. Tomafo ; e ’l Sacrificare quello a Dio è Scannar- 
gli il Primogenito , molto più larà il Sacrificargli 
quell’ onore, e credito ,che come retaggio della 
Virtù lo accompagna, contentandoli di fpolarla con 
tutti gli aggravj , lenza volerne quella dote , e fug- 
gendo anche di rifleffo quella Rima , che fuol Segui- 
tare come l’ombra quei, che la fuggono. 
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C A P. XIII. 

Della Mortificazione , e Penitenza 

di D. Lelio . 


T RA gli altri pregiudizi, che a quella Moria 
ha cagionata 1* Umiltà di D. Lelio , l’uno è 
fiato il non faperfi il più , ed il meglio delle fue 
aulleritk e penitenze , da lui nafeofte con gelofia* 
tanto maggiore, quanto che quelle rifapute loglio* 
no più d* ogni altro conciliare la (lima del Volgo, 
che mifura i Santi più da quel, che patiscono, che 
da quello, che operano. Quello nondimeno, che fe 
ne fa , egli è tanto , che è fiato fenriniento di Per* 
fo ne favie poterli quello Sacerdote paragonare a S • 
Pietro d' Alcantara non tanto per l’altezza della Con* 
templazione, quanto per la maraviglia della Peni* 
lenza , che fono le due prerogative , le quali in quel 
gran Santo commenda la Chiefa. Ebbe egli fin dal 
primo tempb di dedicarli a Dio un lume particola* 
re, che il Signore voleva da lui il facrifizio d’una 
vita in e (Iremo mortificata, e crocififia: onde fer- 
vendo a Perfona fua confi lente Per amor di Dio , 
le di (Te , m' impetri Spirito forte di afpra Penitenza , 9 
Mortificazione , perchè [glielo confido] fenza continui J 
afiinenra , e morte di me fteffo mi è imponìbile la Con - 
tcmplarione • E certamente l’ottenne vivendo, anzi 
morendo martire di Penitenza con una pratica di 
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tali auftcritk, che poflono Sembrare ecceflìve. Eb- 
be egli un corpo nè forte, nè fano, anzi pieno d’m- 
difpofizioni , e foggetto frequentemente all’ attacco 
di malattie anche mortali, dichiarato da’ Medici fin 
per etico ; nulladimeno fupplendo il vigore dello 
Spirito alla debolezza del corpo , lo foggettò ad una 
carnificina tanto più lunga, quanto più cruda . Tra- 
lascio qui l’ufo frequente d’orare con le braccia^ 
fofpefe in aria, di federe fcomodo, e altre Amili in- 
dultrie della fua Mortificazione ; e per dire qual- 
che cofa del Suo vitto , fi riftringeva quello a poco 
pane , e companatico più atto ad irritare la fame , 
che a fodisfarla. Nel tempo, che vi(Te nella Con- 
gregazione di S. Filippo nell’Aquila, non prendeva 
altro a tavola che la mineltra , e qualche frutto , 
benché per ingannare chi gli Sedeva vicino fi trat- 
tenere Sminuzzando quanto gli veniva davanti: 
anzi vi pafsò due interi mefi in ngorofo digiuno di 
pane, ed acqua, ed il pane non palfava la fcarfa 
mifura di Sei once per ciafcun giorno , che era 
quella de’ Paffamacci ufati dagli antichi Padri rife^ 
ritiri da Caftìano* Ufcitone per malattia , quando 
pareva dover rimettere alquanto il rigore della fua 
attinenza, lo accrebbe : poiché oltre tutti 1 Venerdì, 
a’ quali fi era obbligato con voto, continuava altri 
giorni col digiuno di pane, ed acqua fino a quindi- 
ci per ciafcun mefe, per non dir nulla delle tante 
Quarefime tra l’anno, che gli prefcriveva la fua di- 
vozione, da lui pattate in braccio di ftraord inarie 
aufteritàfino a non cibarli d’altro in otto interi gior- 
ni , che d* un fol pane. . Anzi in più giorni, che 
flette ritirato in una Cappella, o fia Romitorio della 
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Majella, non fi potè faperc, fe, e come fi ribatte, 
mentre v’ andò iproveduto , nè volle cofa alcuni 
da’ Monaci, ttando in quel ritiro come Crifcrgià 
nel Deferto. Una sì grande attinenza, che ha dell* 
incredibile , a lui però pareva un bel nulla : onde 
in progreffo di tempo chiefe al fuo Direttore d’ac- 
crefcerla ; e perchè fon ben degni i fuoi fentimenti - 
d’efler uditi, ttami permetto l’addurre un paragrafo 
del fuo fcritto, con cui fa limile ittanza ; L’ unico 
aiuto ( così fcrive egli ) che poffa dare al cammino del* 
lo Spirito , fon le Penitenze , e i rigori , che foggetea - 
no, e purificano i Senfi, e f allevano lo Spirito a cerca - 
re ) e ad avere anfie vive di Dio ; e fpecialmente i di - 
giuni , le vigilie , le penitenze afflittive , che mi pa- 
re l'Orazione dell’ anima le richieggo per compagne in* 
di vi filn li ; avendo efperimentato che la penitenza eroica 
giova alla vera unione con Dio , e mi pare impoffìbilc % 
che fenza d' efì a poffa darfi Spirito fodo-e 7 corpo wo 
lo trovo più atto a refiftere , e più leggiero ad attuar- 
mi in tutto. Il digiuno , e l' a flinenr a eroica la efperi- 
mento fimpliciter necefiaria per me ; poiché , fe bene vi- 
vo con pane , e frutti , ad ogni modo cono [co , che quel- 
lo , che a’ Direttori femhra rigore , è rilajj, amento: e 
provo , che dalla quantità , e qualità non rigida , e pe- 
nitente del cibo lo Spirito decade , le potente t‘ ingrofia - 
no , il fenfibile piglia forre contro il vero Spirito , o 
per confeguenza decadono le virtù vere ; e mi veggo più 
foggetto al fango di Adamo. Fu egli in quella parte co- 
sì delicato, che ciò, che da altri riputava!! una- 
foverchia attinenza, egli lo credeva carezza; e quan- 
do avette preterito un minimo che de* fuoi rigorofi 
digiuni, oltre l’accufarfene, comedi grave delitto, 

fe 
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fé ne dava la penitenza con la l'attrazione del cibo. 

E quella mede Ama attinenza ottervò ancora , quando 
fuceftrettoa federe amenfe laute di Pcrfone,alle qua» 
li tal volta non potette negaifi, ove fu notato patta r- 
fela tutto il tempo del convito ora con qualche pera 9 
ora con la fola lcorza de’ frutti. Mangiava poi sì alte* 
nato dal fapor d’ogni cibo , che rè pur s* accorgeva 
guai* egli fotte, e talvolta nè pure fi ricordava d’ef- 
(erfene cibato. Nullameno auttero del fuo mangia» 
re fu il fuo dormire . Da principio inafpriva la mor- 
bidezza del letto con la durezza delle tavole, che 
frapponea trai lenzuoli ; dipoi fi attucfece a prender 
funno , che era di fole quattr’ore ,fu qualche tavola 
angulta , o predella d’ aitare, o fur un ietto da lui 
aggiuttato in tal gutfa, che, come lo deferive un 
Canonico di Sulmona , era più tojlo ordigno da tor- 
mentare , ebe letto da ripofare. Se bene le notti pre- 
cedenti a Fette folcnni o di Santi fuoi avvocati nè pu- 
re accordava al corpo quello fcarfo rittoro , pernot- 
tandofene in Orazione. Si avanzò ancora più io que- 
lla parte la fua Mortificazione, e giurfe a non dor- 
mir più giacendo, ma folo fedendo, come leggefi 
di S. Pietro d’ Alcantara; e fi fa aver pattare le in- 
tere Quarefime con tutte le fatiche della Predicazio- 
ne fenza mai coricarli. Quafi però tutto quello fof- 
fe poco, faceva una buona giunta alla fua Peniten- 
za coll’ ufo de’cilizj, e de’ flagelli. Le fue difcipli- 
ne erano afpre, e fanguinofe, perchè compofte di 
rotelle, o palle armare di aghi; le quali adoprate_» 
da braccio più animofo, che difereto facevano del- 
le fue carni un durittìmo feempio, a fegno tale_», - 
che mai non davafi colpo , che non verfatte del 

fan- 
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fangue;ed un tale (trazio gli cagionòfreqnenti febbri, 
e dolo rofi ffime convulfioni. Oltrepoicia un ruvido 
facco , o lana , che come divifa de* Penitenti del 
Terz’ Ordine di S. Francefco portava fu la nuda 
carne, cingeva con raddoppiati cilizj,e catene i lom» 
bi, le reni, e le cofce fenza mai deporli, anche io 
tempo d' infermità , fe non che full’ ultimo obbli* 
gato più dall 1 ordine del Confeflore , che da* 
iuoi acuti dolori di vifcere ad ufare qualche tuo* 
derazione, fi rifervò i*. ufo d* un folo , il quale li 
può dire, che di continuo portafle. . ' . „ 

Ma le fin qui narrate fon Penitenze grandi sì » 
tna praticate ancora da altri fe non nella quantità* 
almen nella qualità ; hanno delio firaordinano quel* 
le, che fon per foggiungere « Era folito di battere, 
i nodi deile dica con grand'impeto nelle muraglie* 

0 fu le pietre, fino ad addoloracele , fe non anche 
fcorticarle con quelle replicate percofie • Orava,* 
non di rado col corpo in tal (ito, che gli fervi va d* 
eculeo , tanto era fcomodo , e travagliofo , e mole* 
fio. Le piogge dirotte, le Tramontane più fiere,! 
diacci e le nevi parevano le fue delizie , quafi avef* 
fe la carne indurata di bronzo. Dava egli di più il 
falvocondotto a gran copia di fchifofì animaletti* 

1 quali generava Tufo della lana, e *1 dormire fem- 
pre vellico, fenza impedirne a veruno il fatollarfia 
fpefe della fua gran pazienza • E fe pure fi fpogliava 
talvolta , e fi cavava il fuo facco , facealo per far* 
ne fiar peggio la fua toleranza ; poiché era fuo co- 
fiume nel tempo più crudo d’inverno inzuppare nell* 
acqua la fua camicia di lana, e pofeia efporla al fe» 
reno finché, rapprefafi l’acqua in diaccivoli, fe la 
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rimetteva in dodo con intirizzire tutto pel freddo . 
Malticava terra, ed attenzio, e fin feti dilli me cimi» 
ci, lambiva fputi, e flemme le più Aomachevoli ,e 
putride. Che più? giunfe fino a far per virtù quello, 
che gli attediati appretto Ifaia al capo 36 avertbbe- 
ro fatto per neceflìtà,«f comcdant fìcrcora con tal ri- 
pugnanza della natura, che fe gli iconvolgeva per 
orrore lo ftomaco, e pativa convulfioni, e dcliquj . 
Ter 'vincermi [ lo conferma egli fletto in un fuo ren- 
dimento di conto ] ho fatto atti fpeffi di inghiottire 
cofe frhtfojtjjime 9 provati, Jo con efuefie efiremc mortifica - 
xiovi , nelle quali agonirzama la Natura , fe era mero 
T amore . Il che rende credibile ciò, che racconta^ 
wn’ Ecclefijflico, e Canonico di una Cattedrale , de- 
gno di fede; ed è, che andato D. Lelio a vifitare un’ 
Infermo , trovò che fi medicava una putrida piaga , 
che aveva; egli adocchiata la carta, o pezzetta , che 
quindi s’era tolta, così com’era, tutta piena di mar- 
cia fe la pref e, e come faporito boccone fe la inghiottì; 
onde non è maraviglia, le poco prima della fua mor- 
te ebbe a confettare al StgnorCarlo Francefco No- 
varefi Sicerdote della Miflìone , che nella pratica 
delle Mortificazioni aveva dato in eccelli. Eccelli 
però condonabili al fuo gran fervore, ed allo Spi- 
rito, che lo guidava: perchè ( fon parole d’ un fuo 
Manufcritto ) amema lume, ed cfperienga interiore , che 
Dio lo molcma a mica perfetta con mima morte , e ero» 
ce di tutto fe fteffo , tenga che la fiacchezza del Sen~ 
fo lo tir affé a c onde fendere agli appetiti umani . Ma 
non fi contentò egli d’avere il corpo mortificato, 
fe non teneva in continua croce ancora il fuo Spi- 
rito, 
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rito, ben fapendo, che il mortificar foto r Senfi è 
uno ftare alle falde del monte della Mirra, il doma-* 
re le paffioni è veramente falirvi. In tanti accidenti 
di vita attiva, in tanti incontri di mali termini , torti, 
peiiecuztoni , calunnie mai non fi notò in lui al- 
cun detto, o fatto, che facefle la fpia di trafcorfo 
anche leggier di paffione. Mai non fu veduto alte rato, 

0 turbato , fe non quando lo fdegno era Virtù , cioè 
zelo di riprendere gli Oltraggiatori del fuo Signo- 
re , e reprimerne 1* iniquo l'ardire : del refto in ogni 
forprefa ancora più inafpertara mantenne la fua bell* 
animi quell’abito di pace interna, che al dire di Caf» 
fiano,ed al fentire di quegli antichi Padri è il ca- 
rattere più proprio d’ una Virtù confumata, e per- 
fetta. Il fuo itudio continuo era di depurare come 

1 Senfi da ogni difordine ,così le potenze interne da 
ogni neo d’ imperfezione ancorché minima con* 
un’ accuratezza , che ha dell’incredibile . Con que- 
llo venne adacquutare un predominio tale fopra la 
fua immaginativa, mente, e volontà, che nè pur 
di pafiaggio fi portavano ad oggetti, non dico dif- 
formi alla Divina Legge, ma anche non del tutto 
confacevoli ad un perfetto difiaccamento da tutto 
il creato , quale volle fempremai profetare. Efami- 
nava fovente tutti i nascondigli del cuore per far 
diligente ricerca d’ ogni fuo affetto, e fpremerne 
tutto l’umano. Confulrò il fuo medefimo Confef- 
fore , e volle con lui difcutere,fe il gullo,che ave- 
va di trattare con feco delle cofe fpirituali ,e rice- 
verne documenti, e indirizzi, potette maielTere o ef- 
fetto, o cagione di-qualche fegreto affetto umano, 
e ienfibile • Che più ? avanti la morte fi proiettò di 
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voler morire fpogliato non foto dell’amore a tutto 
rii creato, e fino a fe Ite fio , ma ancora delia memo- 
ria medefima de' Parenti, degli amici, e di tutto ciò, 
che non è Dio, fin del defiierio d’eilere affittito in 
morte dal Confeflore, come fi è detto, poiché in 
quella fodisfazione vi trovò qualche fpecie d’attac- 
co l’illuminato fuo Spirito. Ed acciocché non fem- 
bri iperbolico quello mio fcrivere, foggiungerò per 
fine quel che ne fcrive, e depone con luo giuramen- 
to il Confeflore medefimo P. Angelo Maria da Lu- 
gano Guardiano , e Prcdicaror Cappuccino. Eroi 
arrivato ( dice egli ) a tenere tutta la fua 'volontà an- 
negata in Croce , e morta a tatto il creato , temporale , 
f enfiti vo , {pirituale , per folo attuarla in Dio, e nel fuo 
fanti filmo beneplacito: onde era giunto a fare abito di 
non aver più nè volere , uè non voler proprio ; ma., 
falò quello di Dio , in cui fempre gli conveniva d' ave- 
re dir i%s(ate, e fi file le potenze per cono [cere , ed argui- 
te il fuo fan ti filmo beneplacito , ad onta di qualfifia di- 
faflro , ed arduità . Quindi è , che parmi foffe giunto al 
più fodo della mortificazione praticata , ed inculcata da * 
Santi Vadri , ed origine di tutte le Virtù : efiendomi 
noto, che non meno nell' interno, che nelT efierno inchi- 
nava al più afpro, al più difficile , al più dispreizato, 
al più injìpido -, al più ripugnante : nè mai permetteva 
all' affetto, che fi at tace affé a cofa veruna, per buona, 
» fanta che fofie, volendolo folo in Dio fi fio, e fermo; 
tutto per Dio [enti altro . Di più in quefta mortifica- 
zione fi era tanto avanzato , che fe bene il continuo rac- 
cogli mento lo rendeva di fembiante tetro , e grave > , 
nel trattare co i Tro filmi moftravafi tutto dolcezza , 
ed affabilità, quafi foffe fiato tutto altro . Tanto ave- 
; J va 
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va ‘ vinta > >e Soggettata la .natura 4 . Dalle 2 quali 
parole, e dal detto di foprà -ben fi 'Vede Tatuala 
altezza di Perfezione giungere il fuo Spirito ; mi* 
perchè quello meglio ancor il mifuri , non farà fuor 
di propofito nel Capo feguente farne un panicoi&r6 
Scandaglio.:- . * 


y) v 


1 . 


: » 1 , » % , 


C A P, XIV. L 


1 1 


* • i 


Della confumata Perfezione , a; cui 
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B Enchè il mifurare la Santità dell' anime giufte a 
noi fia nullameno difficile, che ad un cieco na« 
to il giudicare della varietà de* colori, non poten* 
dofi dagli Uomini si in Dio, come ne?* Servi di Dio 
indagare la Perfezione ‘fe non dagli effetti , mlftìf*' 
ra o quanto fcarfa, mancante, ed equivoca; ho non- 
dimeno dimato bene, prima di chiudere quella Ilio** 
ria mettere fotto gli occhi del divoro Lettore ( quan* 
to lo permetterà e 1* arduità della materia * e la* de- 
bolezza del mio Spirito) la mirabile condotta del* 
la Grazia in quell* anima elettal e la di lei fedele 
cornfpondenza , per quanto ne ho potuto raccoglie-» 
re dalla confeffione diluì medefimo ne*»fuoi rendi- 
menti di conto ^>e de* fuoi Direttori «ielle loro atte* 
ftazionv giurate, che è guanto a dire da* fonti i più 
fieuri p dfl J rouali fi patta attingere la verità : e benché 
molto* di ciò, che è per dir fi qui,', fparfameate fia-# 
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detto altrove, non farà affatto mutile r averlo infic- 
ine qui tutto raccolto . Appena dunque egli 
giovane fi diede allo Spirito fotto la guida del P* 
Gio: Andrea d* Afflitto, che accortoli il favio Con- 
dottiero della 4 buona difpofizione, che aveva per 
camminare con patii di Gigante alla Santità , non la- 
fciò di ttimolarvelo,e lavorarlo colmagittero d’ una 
Perfezione la più fina. La natura del Giovane incli- 
nata all'arduo, nè fodisfatta d’ una via di mezzo, 
prefe ben pretto di mira il fublime d* una vita per- 
fetta» onde dato di* bando a tutto ciò, che ad effa 
poteva effer d* impedimento , fi confagrò tutto alla 
solitudine , al ritiramento , all* Orazione con un gc- 
nerofo diftaccamento non folo da tutto il creato , 
ma da fe tteffo . Iddio , che voleva condurlo per via 
dVuna totale annegazione , non gli condì i principi 
delia vita Spirituale con le confolazioni fenfibili,nè 
glieli infiorò di rofe, come è foli co ; ma bensì glie- 
le intralciò di fpine con permettergli gran tentazio- 
ni, aridità, e defolazioni, e con fomminittrargli, 
come ad Elia viandante , il pane non dolce , ma . for- 
te. Reffe egli a tal prova, ammaeftrato daU’efperi- 
mentato Direttore a non curare il fenfibile , ma il 
fodo della Divozione : anzi avanzolfi a difpogliarfi 
fio d’ allora, di tutto l'affetto al fenfibile in quella 
parte, che mai quindi in poi non lo curò per fe, 
nè lo volle curato dall* anime nello Spirito da lui gui- 
date ; bene avvertendo , che fe nella bocca del Leo- 
ne uccifo trovò Sanfone il mele , dolce frutto del- 
la fua vittoria, nella bocca di Gesù fvenato, di cui 

D uello fu tipo , v non trovano le anime innamorate 
i lui fe non fiele, cibo difguftofo bensì, ma che-» 

me- 
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meglio di ogni altro conferire a farle robuftfc,<e_* 
vincitrici di fe medesime . Purificato per tanto 'lo 
Spirito del magnanimo Principiante , come 1 * oro 
col fuoco , da una tal prova , fu avvantaggiato nei 
tratto interiore con Dio : e dove prima fi portava 
a lui con gli arti interrotti delle potenze, cominciò 
a difpiacergli un tal cibo , come affai dozzinale-» ; 
onde accortoli il Direttore , che lo bramava miglio- 
re, e tale, che forte tutto manna del Cielo, mefle- 

10 [ per ufare i termini de* Miftici ] in efercizio di 
Fede con morte, ed abbandonamento totale di Te- 
ff effo in Dio: e guffando Tempre piu V anima di lui 
della Divina Preienza pafsò dall* Orazione alla Con- 
templazione fecondo quei gradi , che ne difegna- 
no i Dotti, fino a poi non quietarli in altro, che_. 
nell’amore attuale di Dio trovato in fe ffeffo giufta 

11 detto della Sacra Cantica: In leflulo > neo qn&fe<viy 
quem diligit anima mea • Quefto ripofo riuicì così 
connaturale al fuo Spirito, che non fapeva fiaccar- 
cene fenza violenza, ancora quando il tuo corpo era 
attaccato da' dolori, e maltrattato da febbri» E’ ben 
vero , che non gli mancarono ancora in quefio fta- 
to le Tue purghe, ed i Tuoi patimenti, per farne me- 
rito a falire a grado maggior d* unione , e ad un’ efer- 
cizio fublime di tutte le Virtù e Teologali, e Mo- 
rali fecondo gli atti loro ancor più perfetti» E quan- 
to all’ unione, giunfe a tal fegno, che teneva Tem- 
pre in Dio il cuore, e la mente, rimirandolo con 
un femplice fguardo amorofo, e vedendoti da lui 
reciprocamente rimirato. Dal che come veniva me- 

S lio a conofcer* eflo, ed amarlo, così veniva di ri- 
effo a meglio conofcere fe, ed abbonirli; nè po- 
teva 
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leva tollerare in fé una imperfezione quantunque*# 
minima, come non fi tollera nè pure un minimo 
brufcolo dalla delicatezza della pupilla . Quindi 
Teiiretna angofeia di vederli difettuofo, la brama*# 
di togli eifi ogni minimo neo , o atomo, come diffi- 
tnilitudine naturale col fuo Dio, ed impedimento 
alla totale transformazione in lui . Quindi fimilmen- 
te la follecitudine incredibile, con cui vivea , di pu» 
rifkatfi non folo di quantoè conforme al Senio ; 
ma ancora di quanto è conforme allo Spinto , che 
non folle fpiritualtzzato, e depurato da ogni a ff t» 
Quoniam to a fe fteflò. Così i gufti fpirituali, benché cibo 
cft* J!n. d * n ^ uono > erano a lui fofpctti ; perchè 

runt San quantunque vengano da Dio , che gli comuni- 
diAug. i. C a nel tratto interiore con lui * fon da Dio sì , 
>Conf. c, ma non f ono £>i 0> come notò anche Sant* Ago- 
ftino# Da tal depuramento d* ogni neo febben mi» 
Moyfcs nimo, e da tale incenerimento ( per ufat la frafe 
autem ac- <Je J Mifhci ) di tutti gli affetti giunfe a ftabilirfi in 
caiigì? 4 rifiato quali abituale di fupertonrà , ed elevatezza daV 
rem . inu Senfi, ed in una profetinone di Virtù fublimi, ed eroi» 

«rat Exo S c ^ e v, vendo una vita, come ei la 

di i j.ca" chiama in un fuo rendimento di conto, impermifta 
ligintm dal fango della noftra debolezza, gli rjufciva<,aflài 
Jucentem ^ acl ^ c l’entrare, co® Motsè nella Divina Caligine^ 
tenebras 1 Caligine chiamata da S. Dionifio fuperiorc ad ogni 
fuperemi chiarezza , e tenebre d* ogni lume- più iuminole £ 
omn^lu cc * e (Ter' ammetto, a tratti più intimi di quella Mae- 
«iv, m San. ftà fuperna, tanto, men percettibili, quanto più fu- 
d» nyon. blimi , fino a vivere di Spirito, e. puramente cani* 
Thcoi!* tninari.con la Spirito , quafi ave fife' già ratto ogni 

c.x. commercio co. i Senfi del corpo , k congiuzzione 

de* 


Libro ìl.~ Caf XUl I215 

de* quali fembravagli per lo Spinto una prigionia^ 
troppo dura : le bene il Signore per coniolarlo, e 
per più trasformarlo in fe, lo ammetteva di tanto 
in tanto ad unione itraordinaria , e del confueto più 
intima. Più d’una volta fu trafportato in ifpirito in 
un Deferto, e come fuori del Mondo, non diver- 
famente a quello, che a fe racconta fucceduto S. 
Terefa ; ed in tali occafioni ricevè comunicazioni 
ftraordinarie, e grazie, le quali egli detto, renden- 
done conto al Confeflore , fi protesa di non Tape- 
re fpiegare , nè aver termini atti da riferirle. Lo 
fletto gli fuccedè in altre congiunture di trafporti in 
Dio, de’ quali folo può dirfi ciò, che Tappiamo dal- 
la fua penna, cioè non poterli dichiarar, nè capire. 
Da unione così intima, e condotta così privilegia- 
ta della Grazia non erano pochi, nè di poco rilie- 
vo i vantaggj, che ne ritraeva il fervente fuo Spirito: 
e primieramente un’amore fvifeerato dtl fuo Signo- 
re, ed una brama ardentittìma di trasformarli tutto 
in lui, ed un vivere tutto fuori di fe, e tutto in Dica 
N è da quello amore attuale lo diltoglieva la vita 
attiva in benefizio de’Proflimi, alla quale fu obbli- 
gato dagli ordini de’ fuoi Direttori ; limile a quei 
Serafini veduti dal Profeta Ifaia , che con due ali 
pofavano, con due volavano, mentre all’ ideilo tem* 
po e contemplava Dio, ed operava per Dìo. L’al- 
tro effetto della fopraddetta unione fu una fete in- 
faziabile di Perfezione Tempre maggiore , nè mai 
appaga rfi del viaggio fatto, mentre per altro ne ve** 
deva da farli: quindi importunava i fuoi Confeflòri 
che gli accordaflfero Penitenze più afpre, nuove fo- 
litudini, Efercizj Spirituali , ritiramenti per rifor- 
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marfi, ripulirti) e dimoiarti a comii dare da dove- 
*o, fecondo che egli diceva, a fervile Dio, a cam- 
minare per illrade più ftrttte, e giut gere alla cima 
del monte, di cui fi vedeva ancora ali* falde. Sem- 
pre mi pare\ fcrive egli al Confitiore, di dover prin- 
cipiare il primo puffo . Ora per valli , ora per abijji y di 
rado per monti fi cerca il diletto , che aftimilatur cu- 
prei , & fagit. Le croci par che mi giovino , quando 
però fi digerì [cono coll' Orazione y ed cjfendo continue , 
c molte , molto Dio mi vorrebbe fanti ficato . Ma Lelio 
ingratìffiwo fa delle fue. Ma il fai dtrilc fue era ve- 
ramente T avanzarti iempre più, e far maggiori pro- 
gredì nella Santità, come la luce del mattino al fuo 
meriggio fi avanza • E quello altresì fu un’altro ef- 
fetto, notato in lui da* prudenti difeernitori del fuo 
Spirito fino a feorgervi da un tempo all’altrodel fuo 
vivere, e converfare, fempre per altro virtuofo , la 
differenza, che pa (Fa tra una Virtù bambina, ed una 
Virtù gigante. Nè vi è tra quei, che hanno avuto 
di lui pratica più intima, che non confi dì effe r* egli 
ad Ephc (. giunto in menfuram atatis plenitudinis Chrifli , co- 
4 . me parla 1* Apoltolo. E un gran Prelato di favio 
accorgimento dupo aver trattato intimamente, ed 
in più occafioni con lui, ebbe a dire, che delle Per- 
fone Spirituali, ed inoltrate nella Virtù ne avea co- 
nofeiute parecchi; ma niuno, che fode giunto tanto 
oltre quanto D. Lelio , il quale a luo parere fpicca- 
va tra gli altri, come il Sole tra le Stelle minori. Lo 
ftefTo giudizio ne formarono , e ne han poi dato i 
fuot Confederi, chiamandolo a piena bocca pieno 
di Spinto, efoc ritentato in ogni genere di Virtù, 

emulo nella Perfezione de’ Padri antichi, giunto al 

fom- 
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foramo della Sancita , e da quel grado fuprexno 
d’unione con Dio, che fi può avere dagli Uomini 
quaggiù viatori. Óltre i fopraddetti vantaggi rica- 
vati dallo Spinto di quello fervente Sacerdote , tre 
altri fon degni di particolare memorta.il primo fi è 
l’avere egli ricevuti lumi, e notizie di Verità fubb* 
tniflime , infufcgli da Dio con una chiarezza imper* 
tetti bile y sì appartenenti a gli Attributi dello, fief* 
io Dio , come fpettanti all’ economia della tua* 
Proyidenza, c governo delle fue Creature. E que- 
llo lume non era folo fpecularivo, ma pratico, che 
influiva nel fuo operare, e patire, e lo nobilitava 
in un modo totalmente perfetto, ed eroico, li fe- 
condo fi è proveniente dal fopraddetto, che par- 
lava delle cofe foprannaturali con termini iublimif» 
fimi , e pativa lommamente a dover* ufare termini 
comuni per farfi intendere, filmandogli più impro- 
prj, che il dover dipingere con un nero tizzone la 
luce. Ed a tale proposito ebbe ci medefimo a con- 
feda re ,che con quanta facilità aveva egli capito le 
materie ancora più follevate,ed oleure, che fi trat- 
tano da’ Mutici (e ne aveva letti parecchi, avendo- 
ne fin fatta una provifione di libri molto feelti ) 
delle quali aveva la notizia anche fperimentale_* ; 
così aver trovati pochiffimi , che avellerò capito lui, 
e la condotta del fuo interno; benché a fine di fem- 
pre regolarli coll’ altrui indirizzo avelie cercati a 
polla , e con illudio i più accreditati nell’ arte di 
guidar l’amme. L’ultimo profitto finalmente non 
tanto fuo, quanto altrui fu una favia, e lodevole 
condotta delle anime da lui dirette ; nelle quali quan- 
to fu illuminato a conofcere i lor bifogni, tanto fu 

E e ben 


Digitized by Google 



I 


|iS Vita di D. Lelio Sericebi 

ben pratico di rimediarli : nè fi contentò in ette 
d’una virtù mediocre, quando potevano ben g'un- 
gere ad una fublime, parendogli un torto mamfe» 
ito fatto al Re della Gloria il fermarli neghertofo 
nell* atrio, quando fi poteva lì 1 giungere nel ga- 
binetto. In confer na di che ho itimuo non fuori 
di propolito di foggiungere , come per corona di 

Ì iueita Iitoria, alcuni tuoi detti fcntenatoli,co' quali 
oleva animarle, ed Utruirle; tanto più che, ellen- 
dochè i prinapj , con cui foleva ri golare il iuo vivere, 
vengo®*» ad edere un’anotomu dei Tuo bel cuore, 
e della lua bella m->rce , e pofljno fcrvire a chi 
vuole, per regala della fua vita. Trafcrivciò anco- 
ra due lettere da lui fentte, non perchè ( come al- 
trove accennai ) le più degne d’ eternarne la memo- 
ria; ma perchè fono appreso di me, e che pollo- 
no fervire di norma a'Oir rtori d> Spirita, c di 
faggio della periata di quelt* Uomo illuminato in 
materie Muiiche, e Afceuche. 


{ 
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Detti notabili , e fentenziofi di 
D. Lelio eftratti dalle Tue 
' Lettere, ed Iftruzioni 
di Spirito . 


x T) ER far ben 1 ’ Orazione bifogna farne a(Tai f 

1 ed attendere alla Mortificazione. 

2 Vi è neceffità di attendere all 3 Orazione, al» 
trimenti fi cammina, anzi fi precipita alla tiepidezza* 

g E’ un gran male avere gran lumi nell’Ora» 
2Ìone, e poi non operare in conformità di effi con 
tutta fedeltà. “ ;i : : 1 v * »- * *' '' • • 

4 Molti fono i Mìftìci di Speculativa , ma pòchi 
in Pratica: perchè pochiffimi fono, che lbano forti, 
e perfeveranti nella croce dell’ aridità , o fimile , che 
Dio manda lor per provarli. ‘ - 

5 L’amare Iddio j e tutto trasformarli in lui è 

Pelfezione yera. * ^ 4 • ; ; ‘ \ r 

6 Bifogna tener lontano l'affetto da ogni Crea- 
tura, -per tener purgata la mente da ciò, che non 
è Dio , o pure non è fua Gloria. * 

7 Meli’ Orazione fi mortifica meglio la natura, 
fingolarmente quando fi attua con la Fede, e coll’ 
Amore: e fi trova l’anima provifia, ed impofleflata 
di Virtù foide in breve tempo. _ , 
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8 Per capire le Dottrine Miltiche, e profittare 
in quelle fi deve frequentare più 1 * Orazione, che 
la lezione : perchè la Pratica infegna più , che la 
Teorica. 

9 Tanto maggior* amore di Dio fi richiede per 
ben dolerli delle colpe leggieri, quanto elle fon più 
leggieri. 

zo Maggior difetto dello fteflb difetto è tal- 
volta l’inquietarfene foverchio , dopo d* averlo com- 
meflo. 

i 1 Gran miferia de’ noftri tempi , ne* quali pare 
non vi fia altro , che Spirito di foavità , e dolcezza , 
e fi difprezza l’aufterità , e l’afprezza ! 

iz Tra gli Attributi di Dio quello, che fpiace 
più alla grande nel Mondo, è la Providenza. Ma i 
Criftiani non lo conofcono, perchè vogliono fidarli 
del proprio cervello. 

t E’ un’inganno grande operare con anfietà 
quello, che fi ha per le mani, tuttoché fia per ifpe- 
dirfi più prefto,cd avere maggior tempo di fare 
Orazione : perchè fi deve fare con perfezione di 
(accoglimento in Dio quel , che fi fa di prefente 
fenza badare al futuro : altrimenti quello d’oggi fi 
farà male, e peggio quello di domani* 

14 Chi attende all’ anime, faccia poche paro*» 
le, e molta Orazione. . 

i % Finché non muoja da vero il Senfo , lo Spì- 
rito ne averà fenjpre da patire. t : . • 

1 6 £* più atta a far frutto nell* anime una parola 
ufeita da un cuore infiammato di Dio , che mille da 
un petto freddo. Perciò gl iApoftoli, primi Predica* 
tori della Chiefa, prima infiammarono il cuore, e 
:v; » m C poi 
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poi aprftorio le labbra k> * -, l ; . •.< . • - : 

17 Sommo fiudio conviene ufa re per con tempe- 
rare 1* Attiva con la Contemplativa. 

18 » L’eferapio vivo del Verbo appannata,- o 
ia fua Orazione neirOrto fra agonie di Sangue , il 
fuo pendere in Croce derelitto fra fpafimi deve ef- 
fer motivo airanime di perfeverare forti nelle ari- 
dità, e ne' travagli . 

* 19 Mai fi deve riprendere con animo turbato, 
nè con ingiurie ; ma con pace , e carità , regolan- 
do iL delinquente con motivi eterni . 

zo L’ efperienza infegna , che molti per troppo 
attendere ad altri han tralcurato fe ftelfi , facendoli 
tutti gielo nello Spinto proprio , mentre s'impegna- 
vano ad accender fuoco nell’altrui. 

zi : La firada per arrivare a Dio non ifta, che in 
annegazioni , e croci; e quelle sì nell' interno , come 
nell’ efierno. 

j t . 4. 

zi . La Perfezione vera , e foda s’ acquifia con 
la ratfegnazione totale al Divino Volere, abbando- 
namento perfetto nel fuo Beneplacito, e coll' efer- 
cizio perpetua d’amare Dio. 

zy Cautela con le Perfone di diverfo feflb . Con 
eiTe molti d'ordinario fan poco frutto; ma non è 
poco il pericolo, in cui fi mettono, ed il tempo, 
che vi perdono, r. : •*. »•> ì f Jl 1 > 

24 Attendiamo a fare con Perfezione il prefen- 
te per dar gufto a Dio fenza penfare ad altro, co- 
me fe fi ftelTe fuori del Mondo. , ■; j : s 

- iy Conviene fiat Tempre alla Prefenza di Dio in 
tutti i luoghi, in tutti i tempi con perfetta, e tota- 
le raffeguazione* , . ? . . • 

- . ’ : 26 Chi 
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16 Chi vuol dire da vero , fi getti in Dìo con 
amorofa fiducia, ed in lui folo fi abbandoni, lenza 
penfare ad altro, come fe Dio folo fofle al Mondo. 
.. 27 Quanto fi opera , ópenfi tutto con alltgrez^ 
za, e fortezza d’ animo pel Gloria di Dio, e per 
dargli gufto l;i oì'-'.jZjv *ì-.. v.* . ! 

:z8 O quam fua'vis , iff dulcis eft Dominus nella 
folitudine ! Altro è parlare di Dio con heddezza 
tra gli Uomini, altro è audire •verbum Domai fecas 
fede s ejus* r* 'j . 

z g Felice quell* anima, che pratica la lineerà, 
profonda, perfeverante Umiltà di cuore con amo- 
re, e desiderio vivo del difprezzo proprio! Paie_» 
che non fi trovi altra pace, che in quelta Virtù . 

30 Si muore: fi /nuore : e pure fiamo vivi a noi 
fiefiì, quando da tanti anni doveremmo efier morti. 

31 Vi fono alcuni tra gli Ecclefia Itici , e tra* 
Regolari, i quali penfano con pochi atti di Comu- 
nità edema d' avere adempito rutti gli obblghidel 
loro fiato ; e giudicano tutto il refio di fupererogt- 
zione , fe. non anche , quando lo vedano praticato 
da altri, lo chiamano indiferezione. Moltrano di 
non conofcere la Santità del grado,- a cui fon tenuti. 
: j2 ■ L J Eterno Verbo tra le pene , ed annichilazio- 
ni della fua Santiffìma Umanità fi ha da tenere fem- 
pre per efemplare, e guida: efltndo egli Via per 
giungere al Padre ^Verità per infognarci, Vita per 
divinizzarci . 

3 3 Altro è tempo di pace , altro di battaglia , al- 
tro di Serenità , altro di tenebre, feltro di Purga Atti- 
va altro di Palfiva ;Conviemregolarfi,ed accomodar- 
li al tempo , perchè ciò , che giova in uno, farà no- 
civo nell’altro. 34 Nel 
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34 I Mei tempo delle tentazioni bi fogna a tutto 
.potere, e coito efercirare le Virtù contratte, e mai 
non impufillammufi, anzi prendere maggior co rag» 
gio, come fa un Soldato prode nel tempo de’mag* 
glori cimenti, •; i -, c j *’ . 

3 > > Umiltà, Umiltà, e mitezza di cuore. Nd» 
voler* elfcre nella mente di veruno^acciò di noial> 
bia concetto, e nel cuore, acciò ci abbia affertok 
Cercare di vero Sparito il difprezzo, 1 ’ abbiezione* 
e le pene, con accertarli , che in quello fjlo-fi go- 
derà una pace imperrurb-ibile : Di fate à me ^ quitto 
tmtis fum , (f bttmiht corde : & iweuietir requiem , && 

36 La Parola di Dio, acciò fia atra a .fruttifica* 
re nell’anima , deve fcaturire dalla fiamma dello 
Sp rito Santo diffufa nel cuore de’i'uoi Mmiltri Apo» 
dolici . La materialità de a difeorfi , e delle prediche a 
nul la giovano , fe non fi attuano da quella luce . Non 
fono di vita eterna le parole , fe non fi hanno dal 
Verbo, che nel filenzio dell’Orazione paria, e s’in- 
fonde all'anima di chi le predica. 

37 Mai v* è più neceltìrà di vivere in Dio, che 
quando fi ha da parlare, ed operare per Dio, e da 
parte di Dio, come Miniltro del Verbo, ed Orga- 
no dello Spirito Santo. La Parola, che non tfce 
da un cuore purificato da ogni Vizio, ed ornato di 
Virtù Ap >(loliche, non può produrre frutti di vita 
eterna, dillruggere Viq, ed edificare Virtù. 

38 Si ha da rendere un rigorofo conto a Dio 

nel tremendismo fuo Tribunale da chi efperimen- 
tando il danno, che porta alla fua anima il vivere 
rifluito , non procura di toglierlo. - • 

19 E* inganno | e cagione di moltiflimi difetti, 

té 
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ed oftaooli alla Graziale, fopra tutto , cne Iddio u 
difgufti* «1 non dare tetta al luo lume, ed il noe 
fare quello , che hìc , & rune- vuole da no» , cfequtn- 
4olo con pietà, e fortezza. .. > 

' 4 o U lume fpeculativo del bello , e del buono 
della Virtù, fc non fi accompagna dalla Pioli filone 
d* una Santità peifetta, rulla g cva, anzi tfpone-. 
l'anima a rimotfi, e debolezze , mitezze , ed meon- 

fianze maggiori. . I ■ . 

41 • Il ye*o vivere in upirito unito con Dio n» 
chiede Superiorità , e vittoria di tutti i Senfi, lenza 
che fi decade dalla Virtù ad un’ abituale negliger»* 
za di profellaxla* 

t 
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Giunta di Notizie del Servo di Dio D. Lelio S cric chi 9 
mandate dal P. Angelo da Lugano , Predicatore , o 
Guardiano de' Cappuccini verfo il fine dell' Impresto* 
ne dell' Opera ] e da lui ricevute dal Signor Panfi- 
lo Canofilo di Sulmona , autenticate dal Signor Sim- 
plicio Rofati Notaro Pubblico di quella Città . 

t HE ogni volta, che aveva alcun travaglio , 
sì d'infermità come per altro, fcrivendo 
al Servo di Dio attente , acciò in quella neciflìtà 
preg atte il Signore, che l’ajutafle; facendo il conto 
del quando il MelTo poteva giugnere , e che letta la 
lettera, D. Lelio fa celle Orazione per la fuddetta 
neceflìrà , nell’ iddio punto conofceva gli effetti 
evidenti della Grazia, che cominciava a ricevere: e 
quello fcmpre. 

2 Stando una volta la Moglie del fuddetto am- 
malata , e ridotta quali all’ eltremo , oltre il mal 
concetto ne formarono più Medici, cioè di effe re 
fpedira , fi ritrovava il medefimo in grandi anguftie. 
Andato D. Lelio a trovarloinfuaCafa,e udito il tut- 
to , raccoltoli in fe llelTo per brieve tempo ; e rivol- 
to pofcia a) fuddetto , e poltogli una mano fu la fpalla 
gli dille a(Tertivamente : Ila di buon’ animo , la Si- 
gnora N. non morirà per addio, perchè il Signore 
fi è molTo a pietà di voi, e de* voflri Figliuoli, che 
vuole, che ella gli governa, ed allevi: Poi entra- 
to in Camera della S'giora col Marito, confolata, 
e animata che l’ebbe con divoto difeorfo [e credo 
anco fegnata con le fue Reliquie] prefa una chitarra 
cominciò a fonare , e cantare Spiritualmente con 
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tanta foavità, che da quell’ iftante cominciò a mi- 
gliorare, e fra pochi giorni Tana fi alzò di letto . 

, 3 • Un Figliuolo del medefimo s’ infermò , e leg- 
giermente al parere de* Medici : andò D. Lelio a vi- 
etarlo, e fenza dir’ altro, chiamato in difparte il 
Padre, Signor Panfilo, gli di fife , preparatevi , che 
voglio riconciliarvi. Ubbidì, fi preparò, fi ricon- 
ciliò. Terminato il tutto gli foggiunfe : fapete perchè 
vi ho fatto riconciliare? Acciò fiate più difpofto a 
rallignarvi *1 colpo di Dio. Il Figliuolo morirà, 
perche il Signore lo vuol per fe ; però rimettetevi 
al fuo fanto volere. Ed in fatti fra brievc morì, 
contro ogni fentimento de* Medici . 

Altre Notizie di cofe accadute dofo la 
morte di D. Lelio . 

- 4 Una Figliuola del medefimo , battezzata dal 
Servo di Dio, aveva fortita una impresone sì otti- 
ma delle Maflìme dr piacere a Dio, che febben^ 
Fanciulletta palefavafi inclinatilfima alla Pietà ; e fra 
1’ altre cofe, che faceva, proftravafi in cafa con la 
faccia per terra per fare adorazione a Dio . Quella 
giunta all’età di cinque in fei anni s* infermò, nè 
voleva mangiare. Le difle la Balia , che fe non man- 
giava farebbe andata a trovare il fuo Comparuccio; 
ed ella fubito: sì, che Io voglio andar a trovare, e-» 
mi afpetta : e quello lo replicò più volte, e poi fra 
brieve morì* 

5 La Signora N. Moglie del medefimo s’amma- 
lò un’altra volta; ed il Male era di un dolore inten- 
fiflimo fotto una zinna. Vifitata dal Medico Dona- 
; ' doni. 
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doni , e ponderati i Sintomi del Male , (lupido fi ar- 
recò , proruppe pofcia : ma fe è Puntura , che faremo? 
La Signora è incinta, darle medicamenti , nè cavar 
fangue non fi può, daremo vedendo. Credendole 
poi Tempre più il dolore fi raccomandava 1' Inferma 
a D. Lelio , fino a che capitato D. Bernardino Anto» 
xielli a vietarla , gli domandò ella fe aveva al- 
cuna Reliquia. di D. Lelio, in cui fperava , che per 
efia , quella volta ancora Dio le averebbe fatta la 
Grazia. L' Antonelli rifpofe, che 1* altro giorno 
una donna vicina di cafa spiritava per il dolore de i 
denti, nè trovava veruna forta nè di rimedio, nè 
di ripofo; e che ricorfa a lui per ajuto, fi ricordi 
aver nella catta uno (traccio di collare, che portò il 
Servo di Dio, mentre viveva, in Sulmona; l'animò 
alla Fede gliel' applicò alla guancia, ed immediata- 
mente cefsò il dolore , e fu fana • Ciò udito dalla 
Signora fuddetta maggiormente s* accalorò nella fi- 
ducia certa della Grazia; lo pregò a fubito andare 
a prenderglielo; nè sì predo fe Y ebbe applicato alla 
parte tormentata , che fputò fubito un globo di 
langue corrotto, ed immantenente redò libera del 
dolore » c beo fana. 
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D. MCJTIO DE VECCHIIS 

EPISCOPO MARSORUM 

« 

L all us Peccasor pacem Del , qu& exuperat omnem fen~ 

: & gauditim in Spirita San fio . 

9 

C Ircumduxit Nos Dominus , & docuit prxter va»* 
nitatem > & aftìi&ionem Spiritus nihil perma- 
nere fub fole. Tempuseft, ut ingrediamur interio- 
ra Deferti de virtute in virtutetn euntes, ufquedum 
videatur Deus Deorum in Syon. Gemebam ufque 
modo fub duro, nè dicam an diro follicitudinum 
jugo, & fxpè txdebat animam meam vitx mex , nec 
rarò à gemitu cordis mei rugiebam. Nunc autem fi- 
li t anima mea ad Deum fontem vivum , & donec 
indigno guftare fa eia t, & videre quàm fit ipfe fua- 
vis, in tenebris fternam le&ulum meum , & in nidu- 
lo meo moriar, ut vivam. Ideo elongavi fugiens, 
ut maneam in folitudine , & Dominus loquatur ad 
cor. Hìc audiam & videbo, quia lumen oculorum 
meo rum non eli mecum : corruptx funt cicatrices 
mex à facie infipientix mex , & multiplicatx funt 
iniquitates mex luper capillos capitis mei . Hinc mo- 
rabitur in amaritudinibus oculus meus, ufque dum 
oriatur in tenebris lux mea. Verumtamen, quia in 
ttlibus vita Spiritus mei, 8 é corripiet me Dominus, 

ut 
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ut vivificet, erit in pace amaritudo mea atnariflìma. 
Scio enim cui credidi, & certus funi, quia gaudens 
gaudere nequeo in Deo Tefu meo, nifi priùs anima 
triltis ufque ad mortem fe nofcat, ut Deum nofcat, 
fe oderit , ut Deum amet . Ora ergo , Pater , qui Mar- 
thx follicitudinibus, utinam ne & turbatiombus (cir- 
ca plurima) indignum Filium gravari voluifli , ut 
cor, quod faétum eli ficut uter in pruina, oleo lae- 
tizijc quàm citiùs Dominus replere dignetur . Infun- 
dat de Spiritu fuo dulciflìmo,ut effondere, ìmò ef- 
fluere valeat odorem illum unguentorum, in quem 
tempore fuo currant adolefcentulx Proximorum 
Animx , & ruant in amplexus ejus , qui Sponfus eft 
Sanguinum . 

- Interim nè judices durari ad Patrem Vifcerru 
Filii, quia oblivifci Populum fuum, & Domurn Pa- 
tris fui conabitur. Verè dolco, imò condoleo, quia 
data eli tibi praeproperè nimis Lia ad fecunditatem, qui 
Rachelis pulchritudine priùs frui debueras; & ideò 
repulfa eli à pace anima tua , quia ficut terra fine., 
aqua tibi de rore Coeli fruélum reddere nequit , cum 
de pinguedine Terrac conatur effe follicita. Attamen 
confide, quia qui coepit, ipfe perficiet. Jaèla cogi- 
tatum tuum in Domino, & ipfe te enutriet. Ineum 
projice omnem follicitudinem tuam, quoniam ipfi 
cura eli de te. Qjaere primum Regnum Dei, &Ju- 
flitiam ejus, & omnia adjicientur tibi. Omnia in- 
quam terrena, & Coeleftia , imò & Summa, Divi- 
na, & Humana adjicientur. Tantum revela Domi- 
no viam tuam ,& fpera in eo, & ipfe faciet. Cave 
tamen ^ laqueis Diaboli. Vivens in medio Sxculi ne- 
quam , pacem non habeas fub jugo Pharaonis , & fe- 
lli-* 
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ftina ad libertatcm , qua Chriftus nos donavit . Pru- 
dentum ferpentmam à Coiumb.na fimpliciter nè ie- 
parts, qua* Dominus ipfe labiis ibis, in quibus dif* 
fufa ett Grana, conjunxit. Prxbe Teiplum exiin^ 
plum bunorum operuni in humiJicatc , in Cha ritate, 
in gaudio Spimus Sanili , fed & in gravitate. Gra- 
vitatene dico cum Apoitolo, non qux procedit ex 
thypo Supeibix, & vanitatis , fed ex Fortitudine-» 
Charitatis, & Prudenti*, nè levis corde circumfera- 
ris omni verbo Sapienti* hujus Mundi ad circuiti- 
venrù>«em errori*. Prxpara interim animam tuam, 
ut Ecdefix tux tanquam Sponfus de Thalamo prò- 
cedens occurrere valeas , fi rumpere ex toto nequis, 
qux irrumpunt , importunas converfationes Sxculi , 
vide, ut faltem non modici interrumpas, nè rempus 
acternitatis femen , quod totum , ut Moyfes cum Do- 
mino in monte, modo contendere deberes, cum ho- 
mimbus nedum infames , fed perdas manendo , quia 
Caro» & Sanguis non prodclt quicquam . Spintuf 
eft qui vivificai, jugi infundaris, tffundere non va- 
lebis . Unguentum à capite Aron uique ad oram ve- 
ftimenti defeendere deber. Intellige qux dico: Da- 
bit tibi Dominus in omnibus wtclktìum . ita ioquor 
( utinam nè in amaritudine animarum noiirarum ) ut 
fiieam, & faltem , ficut Dominus prxcepit , re quiefea tn 
pauxillùm. Maneamus in Charitate, & quia Cha ri* 
tas eft Deus,femper, & ubique fimul critnus in Do- 
mino. In ipfo vale in xternum, 

% 

Coelani 1 6 Julii 1 715^ 
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Lettera del Servo di Dio D. Lelio 

i . 

Scricchi Canonico di Celano ad 
• un Religiofo defiderofo d’ indriz- 
zo nelle cofe dell’ Anima. 

• 

G iacché V. R. fi vuol fidare del mio nulla , con- 
fido nella Bontà del Signore , che le dà queft* 
umiltà di foggettarfi a chi è molto più imperfetto 
di lei, che m’ajuterà a portare il pefo, che m’impone di 
coadiuvare al fuo eterno Bene. Avendo dunque 
confiderato tutto il fuo flato e pattato, e prefente, 
devo dirli in primo luogo a procurare con tutte le 
forze d’efequire il vivo defiderio, che N. S. li dà in 
far 1* accento continuo della Perfezione Religio fa , 
che è la vera Santità, a cui fiamo tenuti; onde trat- 
ti ogni giorno di maggiormente infervorarlo , e por- 
lo in effetto • Adjice ad curfurn titum , li dico con S- 
Ignazio Marfefe; avverta però di prefiggerfi la San- 
tità in ciò, che fantfica l’anima, e- non in quello, 
che la diletta. Mi fpiego. Scorgo dal fuo fcritro, 
che fa gran cafo delle fenfibilità, fantafie, gufti fen- 
fibili , e favori dilettevoli sì nell* interno con le vo^ 
ci, e vifioni foprannaturali , come nell’efterno con 
effetti , che fanno del prodigiofo; ed il caminar per 
quelle flrade, oltre l'efler fuggetto ad infinità di 
illufioni, e fallirà 9 porta ancora l’anima alla ftima* 
occulta di fe fletta, a’ ricercamenri di amor proprio, 
a tentar tacitamente almeno Iddio, ed allontanar- 
li a 


fi a gran paffi fenza avvederti dal camino vero della 
Santità , la quale confitte in unire l'anima al Som- 
mo Bene per mez?o della Grazia inv:fibile,e con-, 
l'efercizio fodo, e perfeverante delle ficure Virtù. 
Teologiche, e Morali, ec. Per venire al partitolar 
pratico , godo , che V. R. fia chiamata da Dio per 
mezzo dell' Orazione, ed Amore interno, pcithè 
in fatti Omnis pulebritudo Regis ab intus . E già che 
S. D. M.fi degna di volerla condurre alla Meditazio- 
ne ordinaria in qualche tratto più fupcriore, alme- 
nodi quando in quando, fe non Tempre, V. R. riflet- 
ta, che la Comunicazione di Dio in quetta vita è in- 
vifibile; e tutto, che riluce o di vago alla fantafia* 
o di gufto all'appetito fenfitivo sì della tefta , co- 
me del cuore, non è Dio, che è Spirito Tempi iciflì- 
mo , ed incomprenfibile ; sì che procuri per mezzo 
d* una viva Fede nel più feuro dell' Intelletto, ed 
una generofa Tperanza, ed intimo Amore cercare- 
Iddio neH'Effenza dell' anima ifteflà, ove rifiede la 
Santiflima Trinità nella Tua viva immagine, come- 
in Tempio Tuo vivo, e Regno di pace, e di Amo- 
re: Regnum Dei intra 'vos eft . Quando però non fi 
trova difpofta , 1* anima per quefta Unione amoio- 
fa,non lafci la Meditazione fpicialmenre dei Verbo 
Eterno Umanatoje fi ferva della Sagratiflìma Uma- 
nità, come Via, e Porta per entrare alla Verità, 
e Vita della Divinità ; e fiali incentivo, ed efim- 
piare di Amore , e di imitazione in tute le V rtù« 
Di (tolga dunque il cuore , e la mente da ogni incli- 
nazione a vifioni , locuzioni, e.gulti ; e fugga ftn>* 
pre quefti tacchetti di Amor proprio , nè mai per 
accertarfi del Voler Divino cerchi io avvenire fe- 

gni 


gai pródigiófi, come ha fatto della Volontà Divi- 
na, poiché quello è un tentare Iddio, e non fune- 
ri e fenza fuperbia, ed inganno; mentre la Volontà 
Divina la fdppiamo per mezzo della legge, Confi- 
gli , ed Efempio di Gesù Crilio , e fervitci del lu- 
me della Ragione, e della Fede fecondo le regole 
della Prudenza Celefte, e dipendenza da’ Superiori, 
e Direttori. Ed acciò abbia più pratica del modo 
d'Orazione, che quando Iddio la chiama, può tene- 
re , fi ferva della Vita del Ven. P- Baldalfare Al* 
varez, dov’ egli infegna colla propria efperienza 
il modo fìcuro, e facile d’ umriì con l’interno a Dio 
prefente, e inviGbile» Vi farebbe ancor S. Bona» 
ventura nel Trattato della M ittica Teologia tra gli 
Opufcoli Teologici in fine mirabile per la lhada* 
di Amore iberno per diftoglierfi per Tempre dagl' 
inganni di viGonije profezie. Bjfta leggere atten» 
tamence il Beato .Gio: della- Croce per averci eterno 
timore; e fappia, che di quello Beato dice il noftro 
Padre Baldalfare Corderi nella prefazione fopra il 
Concetto dottiflìmo, che fa fopra 1* Antefìgnano do* 
Miftici S. Dionifio Areopagita , che perda pratica, 
e guidi interna non ci è forfè il più fìcuro , e *1 
più fublime in S. Ch efa. r j ’z > . ■ 1 ;.b 

Fuori dell’ Orazione Pefercizio, che racchiude 
tutte le Virtù ,*è la Prefenza di Dio con affetto, ed . 
amore interno e foave, e coraggiofo con la Purità 
d’ intenzione in tutte le operazioni in modo, qfio 
faccia il tutto, che farà avanti Dio per fine folo di 
piacerli, di amarlo, e darli gufto; nè abballi la fua 
-mente ad altro fine, ancorché buono, che non fia la 
Volontà Santiffima, e '1 guito di Dio , come folevjL, 
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dire S. Maria Maddalena de* Pazzi , che Te in fare un* 
azione buona avelie faputo di divenir Serafina con 
folo non aver fine cant’ aito del gufto di Dio , ma 
dell' in cere (Te proprio, prima farebbe mona, che.* 
farla. Avverta però, che vi fono tempi, e alle vol- 
te è neceflario di muoverti per non andare all'lnfer» 
no, ancora quando quello penfiero ferve per man- 
tener la Virtù ; e cosi abbia in tutto la prudenza Ce- 
Ielle e fopra quella Prefenza di Dio , e Purità d'in- 
tenzione faccia il fuo cfame particolare. i 

Per portarti ficura nelle Tentazioni lafci quel 
rimedio pericolofo di fermarti col penfiero in ma- 
terie poco pure ; ed in vece di vincer lo Scrupolo 
col rivolger 1' occhio della mente all’ immondezza 
per aflìcurarti*, che non la vuole, lo chiuda affatto* 
c l’apra al Cielo: £ fe torna l’ immagininone con lo 
' Scrupolo , ti faccia violenza a non difeorrere con l’in- 
telletto fopra quelle fuggeftiooi, e fantatie, e pigli 
coraggio a dominare le fue potenze, ed inquietudini; 
nè vada più rivolgendo il pattato, nè fcrupolizzan- 
do, fe ha fatto male a fervirfi di quello modo ap- 
provatole per il palTato. 

Per il Zelo della falute dell* anime s* accen- 
da fempre più, e s* accerti di quella verità, che più 
procurerà la perfezione dell’anima propria con la di- 
menticanza , e col di fiacco d’ogni Creatura fuori dell’ 
impiego neccttarioper li Proflimi: più ajuterà da vero 
• lenirne altrui, e più farà fodi li fondamenti della San- 
tità vera del luo interno, perindi difporrà per gio- 
vamento de’Proflìmi; ti iodufirii però quanto mai può 
per indurli a Dio, e farli avanzare nel di lui ian- 
to fervizio : e per la vocazione tenga quella regola 

di 
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di andar fegucndo li palli dello Spinto Santo ,e pre- 
gare, ed allettare, che il fuo Chiamo fia veramen- 
te Celeite, perchè da quello punto dipende il buon* 
elìco delle vocazioni ; altrimenti non è maraviglia » 
fe può dirli in S. Chiefa : Multiplicafii gentetn , & non 
tnagnificafti Ut iti am . Con tutto quelto non tralafci 
tenere quanto deve, o è richiello di far quanto può 
e fa per la faiute dell* anime, ma con avvertenza 
principale a mantenere ,cd aumentare fe Ite Afa nel- 
la Santità . 

Viva dunque allegra in Dio , e pacifica , e fi fac- 
cia coraggio a divenir perfetto Religioso fecondo 
il difegno di Dio nella noltra altiilima vocazione^ 
della Gloria di Dio, e faiute deH*anime per mez- 
zo della Croce, ed imitazione viva di Gesù Grido; 
nè li fcordi mai di me nelle fue Orazioni , come fa- 
rò io, e farò anche far da alerà con che le J3.1&* 
Mani. 
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bei, & Apoftolicae Sedis gratia Epi-» 

* 1 1 fcopus Marforum 1 . - • - r\ 

* , » • » '«ili ...* . , « 

|ATER luminum Deus, qui fecundùm di.' 
vitias Glorix lux in fplendonbus Santto- 
rum nova femper inftaurat esempla vir- 
tutam^ noviflìmè cum dcfecit Sandus, fu- 
fcitare dignatus eft admirabilis Poeniten- 
tix , & alriffimx Comemplationis Virum, non ut af- 
folet, in campis filvx ablconditum in abfcondito fa* 
dei fux à conturbatione hominum , led in Sxculo 
nequam , ut luceret quali luminare in Mundo ad 
illuminationem fdentix claritatis Dei, Loelium Se* 
ricchium Canonicum InfignisCollegiarx Coelani no- 
ftrx Marforum Dioecefis, lumen oculorum noftro- 
rum,& fidele adjutorium fpeinoftrx. Quod nobis 
vix Paftorali onere Angelicis humeris formidando 
gravatis, infcrutabili Alriflimi Judido, non exrin- 
ftum , fed fubmotum quodammodo memorix ho- 
minum readmovemus , ut luceat omnibus, qui in_. 
Domo Dei funt, annuntiando viventis, & loque*- 
tis in eo Chrifti experimenta , qux vel ex intima fe- 
rè quindedm annorum familiaritate ipfi vidimus, 
& fljanus noftrx comrectaveiunt , vel alias certiflìmè 
•• ■< ° com- 
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cdmperta funt Nobfs. Semper mortificationcth Je* 
fu io Corpore fuo circumferens Cameni omni apv 
fieritatum gènere ciucifigebat ; fomnum enim bre* 
vi/fimum fuper nudis tabulis,ut plurimùm carpare, 
membra cilicjis, & ferrcis flagelli cruentare , guUnl 
amanffimis, & fordidiflìmù ad vomitutn cfcis fu* 
bjugatam heroica abttinentia cruciare a Tue vera r, 
adeòut fenfu guftus tor pente , vix aliquid guftanti 
faperetj & pluries in Animx refedionèm abforptu? 
quid comederet ignorabat . A qua vivendi difcipli- 
na, gracili quamvis, & attrita compleflìone «pu- 
gnante [faiva Obedientia] nulla poterà t ratione re- 
moveri, faniutem afterens, & Sanditatem non be- 
nè convenire, cum ex Carnis infirmitate debilitata 
bolle Spiritus roboretur, Apoftulo de fe tettante: 
Cum infirmor , cune patene fum : Et fepè repetens 
Baraci Joannis à Cruce fententiam: Si qui s t ibi ali- 
quarti relaxationis dottrinar* persuadere cor.aretur , 
noli ci credere y licer jllam Confirmaret . miratali i ; 
fed potine crede dottrina aufleritatie , V renitenti * , 
omniumjue honorum expohationis . Nèc mi pori fer- 
vore intero* mortificationi intentus, & omnium-» 
H iturx mòtuum exadiflìmus ponderator, ftatim il- 
ios compefcere, & interiori homi ni conformare fa- 
tagebit. Q^od in ultima ipfius infirmiate excellen- 
tèr enuuit, cum enii p hornbiitbus Paroxyfmìs deli- 
rium immineret, rogatus ab Amicis, ut incolumi- 
tatem, quam (ibi non Temei ex Obedientia precibus 
impttraveraf, à Domino exorarer, aut falrem mor- 
bi remiffionem , ut in? Anagogici adibus Spiriium 
Deo redderet, refpondit, fe in fui abnegatone Chri- 
fio confixum Cruci libentiifimè mori . In contume- 
• - / Gg ] liis 


Ins , & calumniis non excufans excufationes, fibf, 
& Mundo mortuus Deo, aurem vivens in Chnl\o 
Jefu ingenuè fatebatur, fe ab hominibus tantùno-* 
quxrert opprobria , afrii&iones , nilnl ab Anima- 
bus, ut Dto vivcrerit , & adhxrerent : & hxc erat 
fui Gordis oratio : Da* Domine, per merita BeatiJfìmM 
Virgin ir tibi conr gaffa fpretus , C7* odii amorem , lati- 
ti am , & anjiditatem , bonari s , <Sf amorit confufionentj 
fu? am , borrorem; nam alias Tibi , qui Ventar , Ju- 
/litiasi & Vita er , numquam piacere ferfeElè poterò. Vi- 
raffittì è in Te confido , quid fermenti jjtmè peto à Te f 
per Te,proTe obtinere , <y fine mora : quod otnè obn- 
ruilfe Vita teitatur. Et mhilommus fuiaccufator af- 
fiduus,qux retròfuntoblivifteris,& adea, qux funi 
priora fe ipfom extendens, Itmper de rtlaxatione_* 
«rguebat : ut proindè ad Spintts rerovatiortm plu- 
liès in anno Spiritualibus Exernriis in fecelTu vaca- 
le non omirteret. Talitèr exu'us veterem hominem, 
& indutus Dominum Jefum Chnfturp , Sarftx intro- 
verfioni inceflfantèr attenders, ji gi Dei prxfrnria in 
omnibus fruebatur , adeòut affereret, fe fpiiitali 
linius frondis afpeftu fuper omnes Mundi pulchri- 
tudines obituari. Non mirum igitur, fi ranquam 
Cervus ad fontes aquarum Divinos inhiabat ample- 
xus ; unus namque Spirituscum eo effctìus , in cuju$ 
dtxtera dekétationes ufque in finem , guftabat man- 
na abfconditum ,quodnemo fcit,nifiqui aceipit.Ut 
paucis ante obitum Menfibus una Romx commora n- 
tes in Convenni & Marcelli , cum quadam die pete- 
remus abeo, ut doceret nos orare , apertèdixù. f* 
non amphOs idoneum inftruftorem' efle, cum fux 
Oratioms ràodum fine tuodo-nefeiret exprKnete-» 
£ [au- 
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ni loqui] fubdcns, quòi ex frequentimi Cocleiti» 
fuavitatis abundantia fenticbat in Ita re (ibi diem_> 
Domini . Hinc ailìdua Orationis mltantia pene- 
trans Caelos, omne datum optimum , & omno 
donum pcrfedum de furfum trahebat. Tarn vivo 
Fidei lumine illuitratus, ut diceret fe Fidei meritura 
non habere , cum fubltmiora , & obfcuriora Myfteria 
(ibi penè ad evidentiam innorefcerent. ,Et fcrutans 
profunda Dei in difficillimis Sacrz Scripturx fenfibus 
exponendis facilitate, &daritare mirabilis erat. Er- 
ga Sandim Caiholicam , & Apoftolicam Romanam 
Ecclefi mi intima iubjedbone , & devottone à Deo 
donatus, Pileolum S. M. Clementis XI tunc Re- 
gnantis lumina veneratione affervans , .eodem òper- 
lus recurrentibus Sacris Sole innitatibus Fidei pròfef- 
fiorem renovarc, & plutiès antè Sommi Pontificis 
effigiem devotè procumbere aflfuevit: unde adhuc 
in extrema infirmitate delirans de San&x Sedis in- 
fallibilitate, ac debita illi fubjedione dodillìmè, & 
puifimè diflerebat. In fpe Glori* Fiborum Dei fi** 
perabundans confitebatur, fe quidem culparum de- 
beo Infernum promereri, fed copiof* Redemptio- 
trs merito confifum, non folùm Inferni , fed & 
Purgatori! poenas evafurum. Perfida Dei Charirate 
fuccenfus quomodo coardabatur Marth* folicitu- 
dinibas, donèc ad pedes Domini rediret ! Ubi adeò 
Sp>ritus dulcedine aff dus fedebar, ut pluriès quali 
extra fe raptus, cum loqui occurrertt, terminos ad 
•fe exprimcndum non inveniret. Poriflimè aurem in 
‘Sacro Altari prod'bat .bfeorditum in ejus (ìnu Di* 
vini. Amoiis inctndiumj cum poft Confccrationem 
- igni- 
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ignito vultu tremendis adftaret Myfteriì» > & poft 
Sacramenti fumptionem tota Anima in Deum ablor- 
ptus, corpore vtnbus delimito, quafi cadavcr re* 
tnancret. Dei honorem fprctis humanis refptóhbus, 
contumeins, calumniis, perfecutior ibus, iniò et vi» 
tz penculis heroica fortitudine zeiabatur imperter- 
ritus, inconfufibilis; & fpirantibus mina rum, & cce* 
dis, ajebat fc nimium Peccatorem effe, & ideò tan- 
ta grana indignum, ut prò Dei gloria mori merere- 
tur. Divinx Bonitatis oifenias amarè fiebat: et Nor 
bis aiiqujndo ta&uro dolore cordis inrtinficùs fola- 
li cura ntibus, numquid , inquit, dilcftus Filius Pa- 
trem dulciflìmum ficcis oculis laniari videret? Et ìt 
Peccatoribus rurfum crucifigitur Chrilius, & often- 
Cui habetur , & dicitur mihi, nè flever s? Proindè 
maximum ejus erat in ipforum converfione folatium, 
quam totis viribus ufque ad mortem promovere 
non deftitit. Et fi quos novifiet polle temporali fub- 
fidio à peccatis retrahi, di (tributo tllis 9 modico luO 
cenfu, etiam zrc alieno gravabatur. Cum perdinflì- 
mis homimbus, quafi unus ex ipfis amabili lenitate 
converfans fkbat Infiimis I> firmi s, ut Infirmos lu- 
cri faceret. Unica tantum erat abominano ejus Pec- 
caror terram ingrediens duabus viis; dum cordis du- 
plicitas viro laétez fimplicitatis, & verè Ifraelitz , in 
quo dolus non erat, ferrar inverni batur ad odium. 
Mimfterio Virbi addiéìus in oftenfìone Spi ritus , 
& Virtutis, ad audientium corda poriùs quàm ad 
aures, ficut ex Deo, toram Deo in Chrfto loque- 
rbatur: Pro quibus etiam Sacrifica plurima, & fer 
metipfum in afperrimis corporis cruciatibus off rens 
holocauftum Jufiis, Gratiz augumentum Reis, & 
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malorum inveterati; mirabile; à Deo converfiones 
in falutem ftabilem impetravi!. Precipuè velò in’ Sa* 
erjs Confeflìonibus Divina Charìtas per ipfum dif* 
fundebatur; tunc enim nofcens abfcondita cordium 
Poenitentibus ipfis ignota, & vocationem, qua vocali 
erant, in difcrerione Spiriruum, & in confiliis prò 
flatus elezione Tanè mirabilis habcbatur . Undc 
gaudio, & pace repleti, non folùm iEternz Saluti;, 
fed & Chriltianae perfedionis defidcrio accenfi re- 
cedebant Pcenitentes etiam rudiores ,& Rullici , qua; 
in Oratione mentali facilè inftrudos, & illorum alò* 
quos etiam ad ftatum Contemplatioms evedos mi- 
rati fumus. Infirmis in extremo agone adjuvandfe 
penè fui immemor totus erat, in quo munere xgrot 
tans Ammana pofuit. Et tunc potiflìmè Verba Vit» 
iEternx habens ad ferventiflìmam Dei Charitatem, 

& Peccatorum contritionem languentium corda ta- 
litèr accendebat, ut (ibi Spiritus fervorem compè- 
fcere oporteret, ne illi aduum vehementia celeriùs 
morerentur. Et accidit aliquando , ut dum ignito 
vehementer eloquio morientis Animam commen- 
darci ,‘Mulierera, qux prxfens aderat, in peccato- 
rum llercore jam diù fordefcentem refpiciens Do- 
minus in viam falutis revocaverit . Pauperum , & 

Paupertatis amantiffimus comparivo in illos affedu 
adeò commovebatur , ut eorum temporales Mife- 
rias, fi non fuppeteret fubveniendi modus, abfque 
viviflìmo intimi doloris angore audire non poffet. 

Inimicos, & Perfecutores, tamquam Benefadoresj 
& Amicos chariflìmos diligere, prò ipfis orare, & 
ipfis benefacere afiuetus eò devenit , :ut nofL. 
folùm forti, fed ad miraculum tenera erga illos di- • 
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Ieri ione afiìceretur. Et videns quofdam , quorum^ 
icandalis £u e rat adverfacus, tetris , & ter libi Ibi s ocu« 
iis intuente* in eum, vi tcnerrimi araons, ut fami* 
liaxi fuo dixtt, in ipforum impellebatur ampltxus. 
Beatiifimam Virginem Dei Gcmtricetn Mariani, quam 
{ibi in Advocatam, Patronati! , & Matrem tlcgerar, 
exiraiè xoloit; fub cujus prxfìdium confugiens , ac 
iupplicts Jibellos cidem quali przfenti pottigens , 
«tiam in extremis, & dcfperatis neccftiratibus mira- 
bile* dexter* Excelfi mutationes per ipiam obtinuit. 
In £»cra ejufdetn Dciparz Imagme , quam iecum 
gerere lolebat , piiflimos, & filiale* fui coxdts affé* 
dus proprio ianguine fcriptos exprclTetat , quibus 
(e iplum in perpetuum ejus Mancipium , & Filium 
obedieotiflimum dedicaos mtèr cztera enixè pettbar, 
ut Vitam Apoftolicam, quam ejus interceflione imi- 
tandam fufeeperat, fpecialitèr, ac veracitèr in heroi- 
cis virtutibus «mple&i, & profequi ufque in finem 
{ibi k Domino impetrateti prouc verè fclicitèr im- 
petravit. Cum tamen tanta, & tam excdfa magnifi- 
caret Dominus facere cum eo, in oculisejus erat, 
non modo tanquam nihilum ante Dcum, fed nihi- 
lum ante fe. Licet enim elTet ingenti acumine pre- 
Aantifiimus, ac Philolophix, & Theologix ftudiis, 
& Eloquente illuftris , le tam ignarum , & meptum 
reputabat, ut prxdicandi munus, non nifi Obt dien- 
tia coadus fufeeperit; fuarumque concionum Cen- 
fores adhtbens etiam Juvenes imxpertos, ipfoium 
judicio plurium vigiliarim labores protinùs igni tra- 
dere paratus erar, propri* voluntatis, & intelledu* 
abnegator humillimus. Hoc illi fecundum virtutem 
in verbo veritatis tellimonium reddimus ad Majo- 

rem 
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rem Dei, & Mari* Gloriarti, Fidelium, & fignan- 
tèr Ecclefialticorum exemplar, & noitram confu- 
fionem . . 

Datum Pifcinz ex noftro Epifcopali Palatio bac 
die 17 Februarii 1722. 

« 

. t 

M. Epifcopus Marforum. 


F ranci fot t Antonius de Strozzi s Secr. 
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